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I N Italia, si moltiplicano i segni 
della sorda ostilità popolare con¬ 
tro la guerra. Questo sentimento 
è in diretto rapporto col malu¬ 
more suscitato dalla progressiva in¬ 
vasione tedesca. Confessioni fasciste 
di tale stato d'animo sono i com¬ 
menti della stampa sulla situazione 
europea — tendenti a far credere 
che il conflitto sarà evitato da una 
nuova capitolazione deH’Inghilterra 
e della Francia e dalla recentis¬ 
sima campagna giornalistica contro 
le chiacchiere di caffè, le quali com¬ 
prometterebbero, nientemeno, la si¬ 
curezza militare e sarebbero capaci 
di svelare ì segreti della preparazio¬ 
ne bellica. 

Tutte le notizie che riceviamo, per 
via diretta o per via indiretta, dal 
nostro paese confermano l'entità 
della separazione Ira regime e po¬ 
polo, in vista dì un conflitto armato, 
che obbligherebbe l'Italia a soste¬ 
nere, durante e dopo la guerra, ie 
spese della Germania, Già in set¬ 
tembre, quando sì delineò la crisi 
che si concluse a Monaco con la pa¬ 
cifica vittoria detrasse, il dissidio 
era apparso in tutta la sua profon¬ 
dità- Se le potenze occidentali non 
avessero ceduto, il fascismo sarebbe 
stato sicuramente travolto. Oggi* i 
termini della situazione non sono 
mutati. 

DI fronte alle responsabilità che. 

nell'ipotesi eli una conflagrazione 
europea, spetterebbero idranti fasci¬ 
smo europeo, noi abbiamo sentito* 
e sentiamo, il bisogno di mantenerci 
In sempre più stretto contatto con 
tutte ie categorie della popolazione 
italiana, per renderci conto, il più 
esattamente possibile, delle loro rea¬ 
zioni attuali e delle prevedibili rea¬ 
zioni future. 

1/an tifa seismo emigrato obbedisce, 
nelle sue decisioni* a ima valutazio¬ 
ne autonoma dei fattori essenziali 
di una determinata situazione poli¬ 
tica, in funzione e nella misura del¬ 
le sue concrete possibilità di azione. 
Mae chiaro che quelle sue decisioni 
correrebbero il rischio di esser so- 
giraffa tic o contraddette dallo svi¬ 
luppo degli avvenimenti, s'esse non 
rispondessero agli stati d'animo e 
alle aspirazioni delle masse italiane, 
cui una brusca rottura del presente 
stato di apparente equilibrio, pro¬ 
dotto dairoppressionc terroristica, 
restituirebbe libertà di movimento e 
possibilità di riscossa armata, Se 
rantifascismo emigrato, consideran¬ 
dosi come prosecuzione oltre fron¬ 
tiera dei fronte dì guerra italiano* 
ha sempre il dovere di vigilare, co¬ 
gliere e interpretare ì segreti moti 
spirituali del popolo italiano, questo 
dovere diventa più che mai impe¬ 
rioso ed assoluto in periodi di tur¬ 
bamenti internazionali. . 

«Giustizia e Libertà» sì è perciò 
preoccupata di procedere, nei modi 
e nei limiti consentiti dal totalita¬ 
rismo poliziesco del regime, a una 
indagine larga e obiettiva in Italia, 
per stabilire quale sia oggi e quale 
sarebbe domani* per logica presun¬ 
zione, l'atteggiamento dei vari celi 
della popolazione di fronte all even- 
tualità di una nuova guerra la 
terza in meno di cinque anni e in¬ 
finitamente piu dura e spaventosa 
delie precedenti. I risultati di tale 
Indagine ci confortano a persistere 
nella linea di condotta che, fin da 
settembre* assumemmo, e nella qua¬ 
le oggi concordano forze politiche 
dcU'antifa-srismo. prima proclivi a 
soluzioni diverse. 

Quando parliamo d'inchiesta in 
Italia* prescindiamo naturalmente 
da quelle categorìe che, per motivi 
diversi, si muovono automaticamen¬ 
te nel l'orbita del regime e son desti¬ 
nate a seguirne* in qualsia^ dire¬ 
zione. la volontà ni il destino. Le 
zone delle gerarchle, specialmente 
delle gerarrhie maggiori, e quelle del 
grosso capitalismo agrario e indu¬ 
striale, che fanno un corpo solo con 
la dittatura, sfuggono ad ogni in¬ 
fluenza che non coincida con la pro¬ 
paganda c le finalità del regi ine. 
Noi alludiamo alle lategOnc del la¬ 
voro, di certa pìccola e media bor¬ 
ghesia produttrice* di non pochi 
professionisti e .studenti che, co) 
progredire del tempo e con lacca- 
mutarsi delle passività, sono sempre 
meglio in grado di misurare fa gra¬ 
vità delle distruzioni già o]>craic. 
nazionalmente e intemazionalmente. 


dal fascismo e tìt quelle eh'csso an¬ 
cora minaccia* 

Non v'è dubbio che* se la guerra 
scoppiasse* tutti gli italiani che non 
si sono rassegnati alia servitù — e 
i.ono la grande maggioranza trar¬ 
rebbero profitto dalle possibilità ec¬ 
cezionali che la situazione loro offri¬ 
rebbe per liberarsi dal peso morale 
delVoppressione e da quello mate¬ 
riale della miseria. Una posizione di 
neutralità, ossia di passività* del¬ 
l'antifascismo emigrato sarebbe in 
contrasto con questa posizione atti¬ 
va degli italiani : e non sfuggirebb* 
all'accusa di diserzione sia pure in¬ 
consapevole. Per mollo tempo* gli 
italiani hanno forse sottovalutato 
le possibilità e l'azione dell’anlifa- 
seismo emigrato * ma, da quando il 
fascismo è divenuto imperiale, essi 
hanno inteso Pimportanza della fun¬ 
zione che noi possiamo esercitare, 
non soltanto suite opinioni pubbli¬ 
che dei paesi stranieri, ma anche 
sulle coscienze degli italiani e sugli 
sviluppi del processo politico e so¬ 
ciale che seguirà aH'abbattìmento 
d<| fascismo. Ecco perchè non sa¬ 
rebbe concepibile che l'antifascismo 
non si battesse, quando il fascismo 
nell'altro campo si batte neirinte- 
rejse delle sue ideologie e dei suoi 
snUmi, Non si potrebbe opporre il 
non-intervento all'interventismo fa¬ 
scista. che, in nome di rivendica¬ 
zioni di giustizia internazionale, ten¬ 
de a sottomettere tutta l'Europa al 
dominio del nazismo egemonico. 

Gli italiani comprendono che, se 
roccasione del conflitto sarebbe co¬ 
stituita dalPurto dì ingressi n-zic 
nati ed imperiali contro opposti in¬ 
teressi della stessa natura, tuttavìa 
la guerra involgerebbe fatalmente 
principi e valori, di fronte ai quali 
Tanti fascismo non potrebbe rimane¬ 
re in istato d'indifferenza e d'iner¬ 
zia senza rinnegare se stesso, Il pro¬ 
blema consìste nel far coincidere li 
nostro intervento* non con gli inte¬ 
ressi Imperialisti contro i quali il 
fascismo convoca ala SUA guerra gli 
italiani, ma con le ragioni* ideali e 
pratiche, della nostra lotta. Ciò si¬ 
gnifica che sì debbono evitare errori 
simili a quelli in cui molta parte 
dell'antifascismo cadde nel 35 , quan¬ 
do puntò le sue carte sul sanzioni- 
smo ginevrino* senza prevedere, co¬ 
me noi prevedemmo, che le sanzioni 
non sarebbero state applicate che 
in modo incompleto c incoerente e, 
perciò* si sarebbero risolte in una 
provvida arma di sfruttamento pa¬ 
triottico in mano al fascismo. 

Ora, le ragioni ideali delia nostra 
lolla, comuni alfan ti fascismo emi¬ 
grato e a quello rimasto in Italia, 
non ppssono essere rappresentate e 
difese che da una posizione elle sia 
al tempo stesso interventista e rivo¬ 
luzionaria. Le lettere ricevute, in 
questi mesi. dairiLalìa, e tutte le 
comunicazioni che abbiamo avute, 
direttamente o indirettamente* col 
no tro paese confermano che tale 
posizione raccoglie il consenso c la 
fiducia dell'enorme maggioranza di 
coloro che non accettano la depre¬ 
cata ipotesi della guerra se non co¬ 
me un mezzo per affrettare la libe¬ 
razione^ 

Posizione interventista e rivoluzio¬ 
naria : tale, cioè, ehr, assicurando 
nella più ampia misura possibile* 
l'autonomia della nostra azione mi¬ 
litare, subordini quest'azione a ga¬ 
ranzie politiche che allontanino dal- 
Tltalia il pericolo di subire, come 
nazione, i danni di una disfatta* dì 
cui solo il regime dovrebbVssere la 
vittima essendone il responsabile, e 
allontanino dalla rivoluzione antifa¬ 
scista il pericolo di influenze e pres¬ 
sioni straniere* che ne frenino gli 
slanci o ne comprimano gli sviluppi* 
cenando Hi assegnarle direzioni obli¬ 
que o sbocchi arbitrari. E* chiaro 
rhe I efficacia di lab garanzie non 
deriverà tanto dal fatto ch'esse sia¬ 
no formalmente stipulate, quanto 
dal valore concreto dell apporto che 
Ti lite r vento rivoluzionario italiano 
sarà in grado di dare alla soluzione 
del conflitto : soluzione che dovreb¬ 
be rollìi'teiere non solio con rabbatti - 
mento delle forze di oppressione ina 
con l'attuazione di nuovi rapporti di 
convivenza europea* fondati sulla 
libertà dei pop< li c Milla luro pati- 
fica collaborazione. Perche è chiaro 
che ranlifascismo tanto più util¬ 
mente lotterà per la rivoluzione ita¬ 
liana, quanto più si sforzerà dilisc¬ 
hila nel piano di una nuova f-uropa. 


tn cui i diritti della personalità 
umana c del lavoro organizzino, sul 
terreno politico e sociale* la loro di¬ 
fesa contro i ritorni della reazione. 

Ed è chiaro altresì che Latitano- 
mia e l'autorità dell'intervento rivo¬ 
luzionario dell antifascismo emigrato 
sono in rapporto di dipendenza di¬ 
retta con la preparazione spirituale 
e le materiali capacità degli italiani 
ad insorgere ; a trasformare, cioè* 
in stretta coopcrazione con le for¬ 
mazioni politiche e militari della 
emigrazione* la guerra di aggre,>M“- 
ne in guerra interna di liberazione. 
Tutto ciò implica una serie di pro¬ 
blemi riguardanti la propaganda e 
Fazione da svolgere in Italia per 
controbattere quelle fasciste e per 
fortificare e potenziare l'ostilità del 
popolo contro la guerra* ossia contro 


il regime* Propaganda ed azione che 
dovrebbero tendere non soltanto a 
mettere in rilievo le ragioni e gli 
scopi cui s%pira il nostro atteggia¬ 
mento c la fondamentale coinciden¬ 
za di questo col sentimento e le 
aspirazioni degli italiani, ma altresì 
a dimostrare come tali aspirazioni, 
su cui il fascismo fa leva* snaturati - 
dolc, per i! proprio gioco* non po¬ 
trebbero essere giustamente e sta¬ 
bilmente soddisfatte se non sul no¬ 
stro piano di solidarietà europea, 
dis i ruggendo la causa prima che 
rende impossibile questa 
soìdarietà ' l'Ideologia fa¬ 
scista e nazista che op¬ 
pone la forza alla giusti¬ 
zia e le esigenze dell im¬ 
perialismo aggressore al 
bisogno umano della pace. 



Patria e 
rivoluzione 

Non si può riconoscere la 
patria nella folle impresa di 
un usurpatore. La patria è il 
popolo italiano liberato, 
emancipato. La patria è la 
fine di questa alternativa mi¬ 
serabile ebe ci viene imposta, 
di vivere come pecore fasci* 
stiizate o di crepare come 
leoni monturati. Ritroveremo 
la patria nella rivoluzione. 

CARLO ROSSELLI 


GRANDI 


Grandi non tornerà più all'amba¬ 
sciata di Londra. Egli prende il posto 
di Salmi, come ministro della Giusti¬ 
zia, 4 quest r cambi della guardia*, 
secondo il gergo militate fascista, noi 
non abbiamo mai attribuito molta im¬ 
peti an/a. Non c'interessano le com¬ 
parse ; c'interessa chi ne muove i fili. 

Si può ' dire soltanto che ( allontana¬ 
mento di Grandi dalla capitale brìtan- 
nica. ove si trovava già da motti anni, 
dimostra la crescente prevalenza della 
corrente hitleriana, rappresentata da 
Ciano. Starace e Farinacci. E, per la 
cronaca, si può aggiungere che quan¬ 
do, pochissimi giorni or sono, giornali 
stranieri annunciarono che Grandi 
avrebbe dovuto abbandonare iamba¬ 
sciata dì Londra, tl governo di Roma 
si affretto* a smentire, facendo furiare 
dalla sua stampa i propa/afon di quella 
v oc e come speculatori di perfide fanta¬ 
sie, Oggi, la notizia è ufficialmente 
confermata . Il che dimostra, ancora una 
Volta, quale credito debba dare alte 
smentite fasciste* 


L'economia mila guerra totale 


li problema dell economia in tempo 
di guerra è uno di quelli su cui massi- 
irtamente si tace. Le difficoltà di pre¬ 
vedere /andamento dell'attività econo¬ 
mica* i sacrifici che la guerra impliche¬ 
rà. l'importanza dell 1 ostacolo economi¬ 
co alle ambizioni degli Sfati totalitari, 
spessa appoggiate da un apparato mili¬ 
tare destinato a impressionare per po¬ 
tenza di distruzione l'eventuale avver¬ 
sario, senza tener conto dfl/imoossibi , 
mi oi soste tene il .pe*o ccòìioimeo detta 
guerra, fanno si* che la le etera tura su 
tale argomento è molto scarsa. Onde 
è ancora necessario di ricorrere oggidì 
ai classici studi dell'inglese Henry 
Lloyd, vissuto ne! secolo XVI 11 c ami¬ 
co dei fratelli Verri e del colonnello 
Enrico Bonn e. Un'opera di fondamen- 
tale importanza, scrina nei settembre 
1QÌ7 dal tecnico militare tedesco Ste- 
fan Th. Possane * Die Wehnvirtschaft 
des totalen Rrieges. Gerold* Vienna. 

è uscita un mese fa in tradu¬ 
zione italiana sotto il titolo IL econo¬ 
mia della guerra totale. 

Prescìndendo dai capitoli di pura 
tecnica militare, gli argomenti traimi 
dal Posso ny. se anche fondali sul/ipo¬ 
tesi astratta dì un fronte di i.ooa chi¬ 
lometri e della durata di un anno di 
guerra, contengono tuttavìa indagini 
accurate, ili cui si può’ tener conto, e 
osservazioni critiche, fondate sulla più 
recente le Liei a tura militare, degne di 
considerazione, 

IL PROBLEMA 
DELLA GUERRA TOTALE 

* La guata totale r — dice il Posso* 
ny cioè Puntone dei due tipi di 
guerra i offensiva e difensiva. N.d.R. 1 , 
è un desiderio ipotetico che coi mezzi 
dati attualmente non può ' mere rea¬ 
lizzato... La guerra è bensì* rotule nel 
sema che mobilita tutte le forze di un 
dato paese * non certo nel senso che col 
pisca poi effettivamente l'intima strut¬ 
tura del paese nemico : l'effetto della 
guerra rimoderna è dì ben lunga infe¬ 
riore al dispendio che provoca. Questo 
divario tra t'idea e la realtà significa 
per la condotta futura della guerra che. 
qualora le forze economiche e mnrtìfi 
degli avversari si equivalessero, sarebbe 
esclusa una vittoria decisiva e pronta. 
e dunque in altre parole , che anche 
in futuro la difensiva conserverà la sua 
superiorità di fronte all offensiva, ed ii 
blocco dovrà essere considerato come 
larma essenziale p.ig. t zs )■ Infatti, 
il prossimo avvenire del progresso 
tecnico farà ancora diminuire in modo 
considerevole le prospettive di riuscita 
di una strategia di schiacciamento. Da 
qualsiasi lato si vogliano considerare i 
problemi della Guerra moderna, si con 
elude sempre che i più importanti ef 
letti su! nemico si possono offenere so/o 
col biocca e il perturbamento della prò 
dazione i pag i 3 ()i. Inoltre* le 
possibilità est'tenti di abbattere un av¬ 
versario dt pari forze con una guerra 
fulminea, sono uguali a zero 1 se una 
offensiva oggi dovesse riuscì te davvero, 
ciò' potrebbe accadere soltanto dopo 
che t'avversano si fosse stremato in pa 
cerehie offensiVe tum Occorre dunque 
et i:!aie su una durata piuttosto Unga 
della guerra, e anche in questo caso 
r r si sa < la guerra nassa esseri por 
tota a dotatone con mezzi ■ militarL In 
altre parole ; la forza militare ormai 
r;on e la più potente ; nei mondo mo¬ 
derno. in una grande guerra di lunga 
durata, la forza economica ì diventata 
la massima potenza > 'pag iSgj. 


La guerra generale pare attualmente 
al Possonv un'assurdità. Infatti, i pac- 
che « troiiano troppo pìccolo il luogo 
che il sole q la concorrenza ha loro as¬ 
segnato. non posseggono /a forza eco¬ 
nomica indispensabile ad urta lotta pro¬ 
lungata *. nè hanno « possibilità di una 
tepida vittoria * ipag. 141 ). Le nazio¬ 
ni conservatrici, d'altra parte, non han¬ 
no interesse a rimuovere lordine in ter 

’ nitrinniU <>::*!_ ,7 

è entrato in un'èra di guerre ad obbiet¬ 
tivi limitati, tentate con mezzi limitati, 
guerre camuffate e non dichiarate, in 
altre parole guerre che non si chiamano 
apri temente col loro Vero nome * (pa¬ 
gina 141), 

SOLUZIONE AUTARCHICA 
DELL'ECONOMIA 
DELLA GUERRA TOTALE 

Per a Aron la re questo blocco a leu ni 
paesi, tra cut l’Italia, hanno cercato di 
raggiungere /autarchia* 

Orbene, * anche negli Stati meglio 
provvisti, più popolati, osserva il Pos- 
sonv. un autosufficienza assolata è 
« impossibile , se si vuole mantenere 
intatta la produttività industriale.*. 
Quanto sia Vana la speranza dell auta- 
rufLicenza risulta dal fatto che in Ger¬ 
mania. durante la guerra mondiale, alla 
fine vennero a mancare non soltanto 
te materie prime, che in tempi normali 
venivano importate, ma precisamente , 
come osserva il Gumpcrt i Miirt.vr-Wo- 
chcnbLut, 3 i die. 1917. coi. 1073} 
* quelle materie prime... che (la Ger¬ 
mania J,, in tempo di pace possedeva 
in abbondanza . e cioè : carbone, potas¬ 
sa e salnitro p ipagg, 158-159). 

I problema dell'autarchia in tempo 
dì guerra è ancor più difficile da risol¬ 
vere se si tiene conto dei due fattori 
seguenti : impossibilità, per taluni Sta¬ 
ti, come l'Italia, di sostituire alcuni 
prodotti con altri e riduzione del mi - 
di mento economico causata dalla guer¬ 
ra* 

IVr quel che riguarda il fabbisogno 
di alcuni prodotti dì prima necessità 
in caso di guerra» h Bcssony compie 
alcune indagini e giunge ad alcuni ri- 
cullati assai suggestivi* 

Cosi', per esempio, considerando che 
in una gueira moderna ci vuole un 
autocarro per 1 2 uomini fla Francia 
ne aveva uno ogni ro alle manovre 
del 1911 e uno ogni 5 a quelle del 
1 Q s * Mil it&nvmtnsc baffiiche Afifteì- 
tungen. 1935, pp. 7Ò* 2291. il Pos¬ 
sonv stima che sarà necessario un con¬ 
sumo annuo di carburanti liquidi di 
ìo a 40 milioni di tonnellate, Secondo 
iati del la Germania consumava 

3 3 milioni di tonnellate dì petrolio 
all'anno, dì cui produceva i*,r per 
cento r 1 Italia, secondo dati del 1919, 
con limava 1 1 milioni di tonnellate 
all anno, di cui produce va solo il 0.5 
per cento 1 p. 101 e segg. 5, 

Per quel che riguarda il ferro e Vic- 
^iaio. in taso di guerra offensiva, nc 
sarebbero necessari 4} milioni di ton¬ 
nellate al/anno e. in caso di guerra 
difensiva, t 8 milioni. In tempo di pace 
’j Germania consuma 10,8 milioni di 
tonnellate, di cui produce 104 per cen¬ 
to, e ITuIia 1*7 milioni, di cui p:o 
d*. c il >7 per cento. E via dicendo 
r>er numerose altre materie prime. 

Riprendendo un quadro pubblicato 
da Friedensburg, nel suo Die minera- 
ILthen Boden .ch^tze tVcUpoLtLische 
urd militmrischt Machtfakforen, pub 
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bheato a Stuttgart nel lg36 (p* 18a)* 
si possono tracciare nel modo seguente 
le possibilità autarchiche in materie pri¬ 
me minerali delle grandi potenze : 

Stati Uniti 90 

Russia (dopo il piano) 80 
Germania 6 a 

Gran Brettagna 55 

Rustia (prima del piano) 50 
Francia ' 48 

“k Giatppone - GfJ* 

Italia 19 

Inoltre, in tempo di guerra, là pro¬ 
duzione dt tali materie dovrebbe an¬ 
dare aumentata, relativamente a una 
base 100 per essere autarchica, nei mo¬ 
do seguente : 

Stati Uniti 
Germania 
Francia 
Gran Brcttagi 
Russia 
Giappone 
Italia 

Problemi di identica natura, la cui 
soluzione pare addirittura impossibile, 
si pongono per il fabbisogno di mano 
d'opera. Il numero drg.i operai neces¬ 
sari airiqdustria di guerra per un paese 
come la Germania che avesse da soste¬ 
nere un anno di guerra su un fronte 
di i ,000 chilometri* sarebbe quello 
esorbitante, in caso di guerra offensiva, 
di 81,000.000 e in caso di guerra di¬ 
fensiva* di 52.000*000 (p* 105), 

Per ovviare a tutte queste necessità 
un'economìa solida è il migliore mezzo 
di vincere la guerra 11 Possony giunge 
fino ad affermare, in quest’ordine di 
idee, che « f oro risparmia il sangue,! » 
(P- 1 57)- Nè si possa credere di rime¬ 
diare alla ^yncaqza di oro con /in¬ 
flazione. che * l'inflazione è un mezzo 
dì dubbia efficacia per Veconomia di 
guerra * perché /’acimerrto della circola¬ 
zione cartacea non aumenta fa produt¬ 
tività, ma la diminuisce * fp. 193)* 
L'altro problema assai preoccupante 
per /economia di guerra dei paesi po¬ 
veri è quello de.la riduzione drl rendi¬ 
mento della produzione in caso di 
guerra e deH'aumcnto di certi consumi* 
Per quel che riguarda il rendimento 
della produzione, faceva notare il Win- 
kler* nella sua Die Etnkommensver* 
schiebungen in CEsterreLh tVmhtend de% 
Weltkrieges (Vienna, 1930, p. 45-4?) . 

S seguenti regressi nel rendimento del- 
l‘ agri coltura austriaca durame ìà guerra 
mondiale (iq 13 - 100). Nel igil it 

rendimento del frumento passava a 47* 
quello della segala a 45* delForzo a 
29, dell'avena a 25. delle patate a 51 
(19161* delle barbabietole da zucchero 
a dei buoi, nel 1918* a 80, del e 
pecore, nel medesimo anno, a 85. Il 
lane formio a Vienna (base 100 nel 
1900) veniva distribuito nelle seguenti 
misure, durante gli anni di guerra : 
1914. 120; 1915* ilo: 1 q 16 , 89: 
1917* 63; 1918. 31, E si noti che 

questi non sono effetti del blocco ma 
della rtdtmonc del a produzione agri 


co 


la 


In quanto alla riduzione totale della 
produzione austriaca, compresa quella 
bellica, fu. durante la guerra, de! 36 
per cento e quella delle merci destinate 
alla popolazione civile de! per 

cento. 

L’influsso di quesri fattori sulla vira 
nj/ion.\ e è notevole. Come noia il 
Possonv (p. t 5 o). « la guerra mon¬ 
diate. o-tee i : 3 milioni dì mditari mor¬ 
ti, ha caudato non meno di 23,3 mi¬ 


lioni di vìttime tra la popolazione ci¬ 
vile. Queste perdite riguardano tanto 
gli Stati neutri quanto i belligeranti *. 
E non sono causate che in minima par¬ 
te da mezzi offensivi bellici contro -e 
popolazioni civili* 

PER UNA ECONOMIA 
MILITARE RAZIONALE 

Queste varie difficoltà fanno rraccia- 

t al Possonv r. .ibòorrv» rft t*,3 J wCn 

"nomi# militare razionale a (p* i 1 1 * 

Gli elementi di questa economia do¬ 
vrebbero consiste re, secondo il P-* oc\- 
1 ' « acceleramento del progresso fecnT- 
co ** nella * formazione dì riserve im¬ 
magazzinate p. nell' « intensificazione 
del commercio estero », concepito non 
come esclusivo commercio di esporta¬ 
zione, ma anche e soprattutto come 
commercio di importazione, desi inaro 
ad accrescere il potenziamento bellico 
del.a nazione* nell' « appresamelo 
deli effettivo conveniente di armamen¬ 
ti * e nell' « approntamento di suffi¬ 
cienti mezzi di pagamento in contanti 
e miglioramento del credito $. 

Applicando questo piano alla pre¬ 
parazione bellica italiana, si può’ os¬ 
servare ehr a prescindere dalla prepa¬ 
razione tecnico-militare* di cui il Pos- 
sóny ha mostrato V insufficienza per sè 
stante, i fattori ammassi, importazione, 
credito sono stati non solo irascurati 
dal regime fascista, per impotenza con¬ 
genita. ma addirittura posti in situa¬ 
zione di netta inferiorità rispetto alle 
necessità nazionali tn caso di guerra, 

L'ECONOMIA DI GUERRA 
IN TEMPO DI PACE 

Vi è pero" un problema di gran lun¬ 
ga più importante, nel momento at¬ 
tuale* in Italia, sul quale ritorneremo, 
che deriva dal l’applicazione dcllecono- 
niia di guerra in tempo dì pace c dalle 
conseguenze economiche e sociali che 
ne derivano. 

« Se Veconomia militare vuol essere 
razionate , dice il P* fp* 251 e seggj, 
essa deve partire da provvidenze atte 
ad influenzare favoreoafmente l am¬ 
biente economico , come apprestare h 
condizioni adatte per fa libera concor¬ 
renza. ridurre gli aggravi fiscali extra¬ 
economici e quelli pseudo-economico* 
militari, istituire il commercio til>cro ed 
il sistema monetario aureo t stipulare 
convenzioni sugli armamenti. * 

Tale sistema è praticato in Francia 
da Paul Reynaud e invece deliberata- 
mente osteggiato in Italia c Germania, 

Quello che importa di osservare, tut¬ 
tavia* c il sistema sociale che questa 
economia di guerra in tempo di pace 
permette di attuare. Il Possony stessa 
avverte (he 4 il presupposto di ogni 
economia militare è l’aumento del ca 
pitale * essendo questo di gran lunga 
t*elemento più efficace della potenzia 
tifa economico militare ». Se non il 
cauitalc. in Lalia* è andata aumeman 
do in modo sempre più considcrevo c, 
dal '<>35 in poi. quelle parte dì esso 
che e a immediata disposizione della 
grande industria. 

Nessuno sa se la guerra ci sarà o 
no. Ce pero' fui d ora la preparazione 
economica della guerra chi implica un 
regime sociale più oppressivo per il 
prole tiria to e in cor più privilegio 
il grande capitalismo. 

Questo è il fatto che spiega, indipen¬ 
dentemente dall'avvenimento o meno 
del.a guerra, la sua preparazione eco 
nomico-iocìale. 
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Tappe verso an ordine nuovo 


Fra i tanti effetti del dinamismo 
fascista, sarebbe ingiusto non rico¬ 
noscerne almeno uno buono, Quello 
d’aver agito come esplodente in una 
Europa di dormienti ostinati. 

Oggi, che nel ritmo accelerato de¬ 
gli avvenimenti, il malessere ser¬ 
peggiante da tempo ha assunto pro¬ 
porzioni tali da divenire crisi acuta, 
tutti, a destra e a sinistra, con ob¬ 
biettivi e intenzioni diverse, si sfor¬ 
zano di « cambiare ». E 1 vero che 
per gli uni si tratta semplicemente 
di relazioni politiche, per altri di 
redistribuzioni coloniali, per altri 
ancora di accordi economico-finan- 
siari e per altri infine di rapporti 
sociali. Tutti, comunque, sono con¬ 
senzienti sul : così non va. E ce ne 
rallegriamo : è già un progresso. 

In fondo poco importa che si tratti 
di cominciare con l’uno o con Tal- 
tro ; non v’è chi non veda che per 
la natura stessa delle cose, anche 
se i calcoli umani non vogliono, osmi 
modificazione in senso antifascista 
su un piano trascina inevitabilmen¬ 
te il cambiamento anche sugli altri. 
Ciò permette d'affermare che, al 
presente, per un * ordine nuovo » 
lavorano positivamente, anche se 
inconsciamente, i conservatori non 
meno che i rivoluzionari. 

Nel fatto specifico di un nuovo 
assetto economico europeo studi e 
proposte sono all'ordine del giorno. 
Tutti assicurano che la guerra è 
una pazzia, e noi siamo d'accordo ; 
per contro additano nella collabora¬ 
zione internazionale il principio 
della rinascita, di una prosperità 
nuova, e noi pure siamo arclcon- 
vinti. Ma troppo spesso dimentica¬ 
no la realtà rappresentata dsdla na¬ 
tura del fascismo. 

In proposito giova segnalare quel 
finanziere della City che sì è messo 
a studiare le basi per un’eventuale 
intesa fra Stati totalitari e demo¬ 
cratici sul piano polìtico, ma soprat¬ 
tutto su quello economico. La sua 
inchiesta Fha portato a concludere 
che Fattuale struttura delFItalia e 
della Germania rende impossibile ad 
esse il ritorno alla collaborazione 
internazionale. Tutto : finanze, in¬ 
dustria, agricoltura, burocrazia, cuL 
tura e propaganda è forgiato in 
funzione della guerra ; non esiste 
ormai attività, né materiale nè spi¬ 
rituale, che non vi sia subordinata, 
Il braviamo ha sintetizzato la sua 
conclusione in una frase : « Per FI- 
talia^e la Germania .il- ritorno alla 
normalità non è meno difficile che 
per l'omelette di tornare ad essere 
uovo nel guscio». 

La perspicacia dei conservatori (e 
anche di non pochi democratici) ci 
ha messo tanto per accorgersi d’una 
" verità che non da oggi soltanto è 
palese. In effetto, essa costituisce 
Faspetto più tragico del fascismo, 
vale a dire questa sua impossibilità 
manifesta sia di arrestarsi, sia di 
tornare indietro. 

Ciò non toglie che anime inquiete 
e titubanti pullulino dappertutto, 
persino nelle organizzazioni proleta¬ 
rie, e che si tormentino per escogi¬ 
tare — vera quadratura del circolo 
— il modo e le basi per vasti accordi 
economici che dovrebbero soddisfare 
le necessità dello <r spazio vitale » e 
delle * legittime aspirazioni». Così 
sarebbe evitata la guerra e fondata 
per giunta Farmoniosa collaborazio¬ 
ne fra tutti. La verità è che vorreb¬ 
bero salvare i due fascismi neìFUlu-* 
sione di poter fermare il corso fa¬ 
tale della parabola. Candide anime, 
che credono aEa ripetizione deH'epì- 
sodlo francescano dei * lupo d’Ag- 
gobbio ». Purtroppo oggi i lupi non 
sàmmansiscono più ; se mai, s’ab- 
battono. Certi pacifisti anziché tra¬ 
vagliarsi tanto per mettere d'accor¬ 
do le cose più inconciliabili — con 
effetti contrapproducenti. come Stre¬ 
ga, non Intervento in Spagna e Mo¬ 
naco hanno dimostrato — farebbero 
meglio a convincersi che oggi Funi¬ 
co modo efficace per evitare la 
guerra è che le democrazie si di¬ 
chiarino disposte a farla subito, im¬ 
mediatamente. 

Al punto cui son giunti gli avve¬ 
nimenti, dopo gli atti brutali e le 
non meno brutali manifestazioni di 
una volontà determinata a esten¬ 
derli ovunque, in mezzo a una lotta 
che già si svolge da alcuni anni 
sotto forme diverse, sperare di nor¬ 
malizzare il fascismo dimostra che 
non lo si conosce ancora. Bisogna 
persuadersi che per il fascismo -c col¬ 
laborare » è negare se stesso ; le sue 
premesse lo spingono inesorabil¬ 
mente alla fuga in avanti. E non ci 
saranno promotori di conferenze, 
riunioni a quattro o a cinque, arbi¬ 
trati e simili espedienti che potran¬ 
no afferrarlo per il colletto ed evi¬ 
targli il salto nel baratro. 

Quindi è tempo di finirla con Io 
sbandierare l’illusione del potere 
taumaturgico dell'accordo economi¬ 
co e dei compensi territoriali. Per 
aderirvi veramente, il fascismo do¬ 
vrebbe rinunciare all’autarchia, ri¬ 
nunciando aU'autarchla ri mirtee- 
rebbe alla guerra, la rinuncia 
alla guerra implica quella all impe¬ 
rialismo e questa per conseguenza 
al nazionalismo ; e poiché tutto è 
concatenato, il fascismo sarebbe 
chiamato a rinunciare a se stesso 1 
Illusione, dunque. D’altronde, il clan 
di Hitler e il clan di Mussolini ri¬ 
spondono negativamente e sprezzan¬ 
temente a tutti gli Inviti di colla¬ 
borazione : a questa oppongono la 
? pace fascista e sappiamo che 
cos’è. Intransigenza, commentano gh 
uni ; tattica, aggiungono gli altri 
Nossignori. Nè intransigenza nè fal¬ 
lica ; i regimi toLaliturj sono pri¬ 
gionieri della macchina che si sono 
costruita. Essi non accettano l 'invi¬ 
to semplicemente perche non hanno 
più la possibilità di scelta. L’autar¬ 
chia, in questo senso, non è più sol¬ 
tanto un sistema economico di mi¬ 


seria, ma è una fossa profonda, che 
attende,,. 

Chi è pervenuto alla nostra stessa 
conclusione sulFimpossibìlltà asso¬ 
luta per gli Stati totalitari di far 
macchina Indietro, deve anche ti¬ 
rarne le necessarie conseguenze. 
Non vi sarà pace e collaborazione 
In Europa finche il fascismo det¬ 
terà la sua legge o anche semplice¬ 
mente farà pesare la sua minaccia. 
Ma anche se il «fronte della pace» 
riuscirà a impedire nuove aggres¬ 
sioni, il mantenimento d’una pace 
annata, al livello attuale degli ar¬ 
mamenti e di tensione psicologica, 
sarà troppo precario perchè possa 
essere accettato come definitivo. 
L’Europa ha bisogno d’una pace ope¬ 
rante, di cooperazlone e di lavoro 
utile, come un prato di pioggia nel- 
l’arsura. 

Quindi ci sembra che FabbatU- 
mento del fascismo sarà il problema 
d’un domani prossimo, come quello 
di resistergli è il problema d'oggi. 
Nelle azioni delITtalia e della Ger¬ 
mania e nelle reazioni delle vittime 
o dei paesi minacciati il legame di 
causa ed effetto spiega tutta la sua 
forza. Ora, per quelle ironie, di cui 
la storia abbonda, saranno forse I 
favoreggiatori di ieri del fascismo 
quelli che proclameranno il delenda 
Cartaio contro di esso ? La solu-1 
zione più naturale e più semplice 
di questo problema sarà, e lo è an¬ 
che oggi e lo era anche ieri, d’aiu¬ 
tare I popoli oppressi a insorgere. 


Espressa cosi la nostra opinione 
sulla collaborazione economica fra 
Stati totalitari e democratici, noi 
siamo però convìnti che Fevoluzione 
del rapporti economici fra ì paesi 
europei, oggi vagamente prospettata 
e soprattutto inattuabile, &araln un 
avvenire prossimo — postfascismo 
— la questione numero uno, indi¬ 
spensabile. Il suo carattere perento¬ 
rio, sarà legato alla stessa conserva¬ 
zione deila civiltà, sul vecchio con¬ 
tinente. 

Non siamo ancora in misura di 
valutare tutto il prezzo dello sforzo 
che il su per armameli to esige. Gli 
effetti non sono ancora avvertibili 
ma non tarderanno a far sentire 
tutto II loro peso il giorno in cui la 
folle corsa cesserà. Alcuni dati im¬ 
pongono già riflessione. Le spese per 
il riarmo raggiungono cifre astro¬ 
nomiche ; si calcpla infatti che am¬ 
montino a 700 miliardi di franchi 
per il 1038 e a 1.200 miliardi di fran¬ 
chi per il 1939 e il ritmo d’accresci¬ 
mento continua l 

Non meno signìfleatwo è l’afflusso 
dell’oro verso gli Stati Uniti, Attual¬ 
mente essi detengono già II 60 % 
deltToro mondiale. Questa cuperio*, 
rltà, aggiunta alla situazione econo¬ 
mica* ne fa gli arbitri finanziari del 
mondo. Posizione che si accentuerà 
in avvenire, che anzi sarebbe schiac¬ 
ciante iì giorno che FEuropa fosse 
dilaniata da un conflitto. Ma questa 
migrazione dell’oro ha forse un va¬ 
lore simbolico ancora più grande 
della sua portata monetaria o finan¬ 
ziaria. Sembra Indicare il declino di 
un’Europa eternamente divisa, da¬ 
vanti a un continente dove tutte le 
energie sono applicate al progresso 
e al benessere comune, 

L'Europa di domani, superata l'e¬ 
sperienza fascista, dovrà cercare con 
risolutezza, ma anche con senno, le 
vie di un nuovo assetto economico 
più giusto e più umano, capace di 
assicurare la prosperità agli in di vi - 
chè bisogna convincersi che per as- 
duì per il canale delle nazioni. Per¬ 
sie u rare il benessere non è sufficien¬ 
te modificare 1 rapporti sociali. An¬ 
zi l’effetto immediato di questa mo¬ 
dificazione è una depressione eco¬ 
nomica piu o meno accentuata in 
proporzione alla vastità e profon¬ 
dità del cambiamento operato. Le 
esperienze russa e spagnola sono in 
proposito eloquenti. Figuriamoci poi 
se l’ordine nuovo viene instaurato al 
domani d T una crisi bellica o anche 
soltanto di superarmamento. Ci vuol 
poco acume per caphe che se la ri¬ 
distribuzione sociale è fatta sui rot¬ 
tami di una crisi anziché sulle ric¬ 
chezze d'un periodo normale, il ri¬ 
sultato è il livellamento nella mise¬ 
ria. Quindi non cì dobbiamo preoc¬ 
cupare della giustizia sociale senza 
interessarci nello stesso tempo alla 
prosperità e alle condizioni per con¬ 
seguirla o accrescerla. Infatti che 
valore pratico possono avere alti 
salari dove scarseggino i generi di 
consumo, fabbriche collettivizzate 
ove manchino le materie prime o 
porti gestiti da sindacati dove i traf¬ 
fici siano pressoché cessati ? 

E' quindi di fondamentale impor¬ 
tanza additare fin d’oggi le condi¬ 
zioni economiche del riassetto eu¬ 
ropeo : 

1 liquidazione della bardatura 
di guerra sostituendo alla produzio¬ 
ne del materiale bellico, quella di 
articoli di consumo ; 

2 risanamento monetario che 
ridia alla moneta Jrt sua funzione 
di libero sLromento di scambio, sot¬ 
traendola il piu possi bile a Eie mani¬ 
polazioni ai hi tra rie e conseguente 
liberta di spostamento dei capitali f 

3 libera cireoi izione degli uo¬ 
mini e delle merci la piti ampia po e 
ribile. 

Il problema demografico, che por 
molti paesi europei è una realtà in- 
discutibile, perderà fi suo attuale 
carattere acuto qua] ì do la li ber Là di 
lavoro e di commercio (onderà a 
stabilire automaticamente l'equili¬ 
brio in un’Europa libera, associata 
prospera. Allora ^/' riiino r ude 
contraddizioni come quella di molti 
^migranti nostri per : quali è debito 
il lavorare, ovvero di grano, caffè, 
cotone c altri prodotti di prima ne¬ 
cessita distrutti per l’assurdità di 
un protezionismo che impoverisce 
nazione e individui, oppure coni rad- 
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Il gouleiter Farinacci dice... 


. Su Regime Fascista { n°, del 4 lu¬ 
glio) Farinacci adopera uno stile par- 
tkclarrmnte arrugginito verso i ino- 
rute iti. Non è certo estraneo a questo 
suo incalzare furioso il fatto che, su 
queste nostre colonne, per la prima vol¬ 
ta. si è fatto cerino a certo gruzzoletto 
d'oro che il savio e molto previdente 
gerarca ha collocato negli scrigni di una 
Banca di Basilea . 

Perche ovai il gaukifer di Cremona 
non fa sapere ai suoi lettori questa non 
irrilevante notizia che lo riguarda per¬ 
sonalmente nel suo patrimonio clande¬ 
stino ? Tanto più che il momento è 
eccezionalmente propizio, data l'intro¬ 
duzione. nella legislazione corporativa* 
del nuovo delitto Valutario. 

7 ulte le volte in cui Fon. Farinacci 
ha scritto di noi , il nostro giornale ne 
ha riprodotto il pensiero, integralmen¬ 
te, come Faddiceva all importanza thd 
tema c dell autore. Perché mai egli ta¬ 
ce r e tace proprio quando noi tocchia¬ 
mo un tema che lo illustra cosi ' no¬ 
bilmente ? 

! nostri volontari in Spagna, secon 
do V austero uomo di guerra e d affari 
tpiuttosto d affari che di guerra, u me 
giro, uomo dt guerra in affari) , sareb¬ 
bero dei <r rapinatori » : divenuti tut¬ 
ti ricchi, naturalmente ♦ Ci Vuole egli 


dire quali vergini hanno rapito e quali 
città hanno messo a sacco . e dove sono 
accumulati i tesori rubati ? A Basilea 
Non ci risulta. 

Una domanda vorremmo fare, se 
non fossimo indiscreti . Quanto posse- 
deva Fon, Farinacci aita data della 
march su Roma e quanto possiede og¬ 
gi ? Quanto, in propri età immobiliari 
e quanto in moneta corrente ? , . 

Anche senza parlare dei depositi di 
Basilea, il cui argomento. lo ricono¬ 
sciamo anche noi , è un po' troppo 
rrabreso, si puo‘ sapere quanto egli ha 
messo da parte da quando Fè posto a 
marciare, ru Roma, sulla Banca Par¬ 
mense. sui Tribunali, su Milano, su 
Genova, su Trieste, sugli ebrei e infi¬ 
ne su tutta / 7 /u/ra in blocco > 

Da! canto nostro, noi dichiariamo 
dì estere pronti a pubblicare, per cia¬ 
scuno di noi. v la cifra d affari » dal 
1 0 1 f j a t ut l'oggi. 

Queste cifre sarebbero non prive di 
interesse ptr i lettori de! suo e de! no¬ 
stro giornale. Solo a statistica regolata, 
n potrebbe riuscire a stabilire, seleniifi 
quale delle due professio¬ 
ni sia più redditizia : quid!a di fa¬ 
scista o quella di fuoruscito. 

Vuol far sapere Fon. Farinacci que 
sia rientra domanda ut suoi lettori ? 
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DALL’ ITALIA 


Roma, luglio 

L’altcnzioiic della scorsa settima¬ 
na c stala rivolta particolarmente, 
in Italia, alla preparazione delle 
grandi manovre nella pianura deJ 
Po. Al Ministero della Guerra tutti 
l servizi erano mobilitati a questo 
scopo. I giornali avevano ricevuto 
l ordine dal Ministero della Stampa 
e Propaganda di dare la massima 
importanza a questo avvenimento. 

Si tratta, in realtà, di una messa 
in scena spettacolare per attirare 
Fattenzìone del paese e nello stesso 
tempo per far impressione all’estero, 
mediante uno spiegamento di forze 
senza precedenti, Naturalmente lo 
spettacolo vorrebbe soprattutto im¬ 
pressionare la Francia, che i gior¬ 
nali continuano a rappresentare co¬ 
me il nemico numero uno delFIta- 
lia. 

E’ tuttavia curioso constatare che, 
mentre il film orchestrato da Berli¬ 
no sul vecchio motivo del ricatto in¬ 
ternazionale continua a svolgersi in 
base agli ordini impartiti da Gceb- 
bels, Fin frigo diplomatico, già da noi 
segnalato, verso la Francia, si svol¬ 
ge esso pure In direzione parallela. 

Mussolini ambirebbe di assumere 
la parte d'arbitro fra Germania e 
Polonia con l’appoggio preventivo 
della Francia, nella speranza di rì- 
novare, con maggior clamore, ì fa¬ 
sti di Monaco. 

Tali manovre costituirebbero un 
sondaggio preliminare a fine di 
prender contatto in vista di altre 
conversazioni. Il duce vorrebbe so¬ 
prattutto giocare con la Francia la 
carta spagnuola, che, per molte ra¬ 
gioni, gli brucia tra le mani, e può' 
perdere dì valore a mano a mano 
che i giorni passano* 

CIANO IN SPAGNA 

Infatti, Ciano a partito per Bar¬ 
cellona con grande apparato di na¬ 
vi, ma non è ben certo di tornare 
vincitore. Anzi negli ambienti fasci¬ 
sti regna iì più profondo pessimi- 
smofi Si afferma infatti che delle 
varie assicurazioni date da Fianco 
all'Italia, finora nessuna è stata tra¬ 
dotta in realtà. Alcuni mesi or sono 
l'adesione piena ed intera della Spa¬ 
gna all’asse, sia dal punto dì vista 
economico che militare sembrava 
certa ; ma tale certezza è svanita a 
paco a poco, e l’adesione totale sem¬ 
bra tra mu fan si in adesione ultra- 
condizionata, e per certi rispetti, 
perfino reticente. 

La Germania sta soppiantando 
l'Italia nel campo industriale, e 
commerciale. 

La situazione interna della Spa¬ 
gna di Franco non promette nulla 
dì buono, Si nota, Infatti, nella pe¬ 
nisola iberica il ridestarsi di un pro¬ 
fondo sentimento nazionale che 
tende a concentrare tutto l'odio ac¬ 
cumulato durante la guerra civile 
sugli 4 stranieri invasori », ossia sui 
tedeschi e gFitaliani, 

Come in Italia si va formando 
l'unità intorno alla parola d'ordine 
t Via i tedeschi », cosF nella Spagna 
il sentimento nazionale si polarizza 
intorno alla formula: * La Spagna 
agli Spagnuoli »* 

Ora. mentre nei primi tempi, fi¬ 
nita la guerra, certe posizioni di 
privilegio sembravano acquisite al¬ 
l'Italia, in realtà tutto è stato ri¬ 
messo, a volta a volta, in discus- 
s ! one. 

Ciano, dunque, deve negoziale ac¬ 
cordi precisi nel campo commercia¬ 
le, finanziario, agricole, industriale, 
per vedere dì assicurare allltalia 
i vantaggi, che Mussolini aveva spe¬ 
rato dì trarre dal suo intervento ar¬ 
mato. 

Quanto al patto militare, come 
già avevano annunziato, non vi sa¬ 
rà un'adesione pura e semplice da 
parte di Franco, ma un accordo dì 
principio sopra una formula di ca¬ 
rattere generico, la quale si preoc¬ 
cuperà di salvaguardare, fino ad un 
certo punto almeno, la libertà di 
decisione della Spagna In determi¬ 
nate circostanze. 


| del pane, da studiarsi in vista di un 
probabile aggravarsi della situazio¬ 
ne internazionale. 
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IL RACCOLTO DEL GRANO 

Il duce ha presieduto a Palazzo 
Venezia la riunione dei dirìgenti 
dell'Ente dei cercali. Sono stati fis¬ 
sati i prezzi delle farine e quello 
del pane, ma non s’è fatto cenno 
de] quantitativo di frumento pro¬ 
dotto quest'anno in Italia. 

Si calcola, in generale, che la pro¬ 
duzione risulterà inferiore di molto 
a quella, non abbondante del resto, 
della scorsa annata. Le pioggle tor¬ 
renziali, gli allagamenti, la grandi¬ 
ne, hanno infatti danneggiato gra¬ 
vemente il raccolto in alcune zone 
del]'Italia settentrionale e centrale. 

1 l stampa, tuttavia, ha ricevuto 
l’ordine di annunziare che la pro¬ 
duzione è buona, aìnzi superiore a 
quanto si era previsto. 

Tali previsioni pessimistiche non 
sono state fra i motivi meno urgenti 
che hanno infletto 11 governo fasci¬ 
la al recente accordo commerciale 
con la Russia. 11 
dovrà < l oi l seg nart 
10 


SI TORNA A PARLARE 
DEL CANTON TICINO 

L’arresto del colonnello svìzzero 
Albisetti, seguito, il giorno 3 cor¬ 
rente, da quello del tenente Gior- 
getti. anche egli di nazionalità sviz¬ 
ierà, non dev'essere considerato un 
fatto di cronaca qualunque. 

Il provvedimento è stato preso 
dalla politizia Italiana dì frontiera 
per ordine emanato da Roma, e de¬ 
v'essere messo in relazione con tutta 
una serie di fatti che si sono svolti 
da parecchi mesi a questa parte. 

Il governo fascista da parecchio 
tempo aveva cercato di creare, se¬ 
guendo 1 metodi hitleriani, un mo¬ 
vimento irredentista nel Canton 
Ticino. Opuscoli e stampe di pro¬ 
paganda venivano fatti entrare 
a quintali, per via clandestina, nel 
territorio ticinese, con Fallito di col¬ 
laboratori locali passati al servizio 
del fascismo. 

La propaganda aveva assunto tali 
proporzioni che le autorità elveti¬ 
che, preoccupate, cercarono di porvi 
riparo, e richiamarono i cittadini 
svizzeri all'osservanza delie leggi del 
loro paese, invitandoli a consegnare 
ogni stampa che mirasse a sobil¬ 
lare la popolazione, e a denunciare 
i colpevoli che cooperassero alla dif¬ 
fusione di stampa clandestina. Da 
ciò’ ebbero origine le rappresaglie 
fasciste ; ossia il divieto di intro¬ 
durre in Italia certi giornali svizzeri, 
e Farresto dei due ufficiali, a fine 
di far credere che nella Svizzera si 
organizza lo spionaggio ai danni 
dello stato fascista, e che la nazio¬ 
ne elvetica minaccia... Fintegrità é 
la pace della sua vicina totalitaria ! 

Non è inutile ricordare, a. questo 
proposito, che nelle scuole italiane 
sono state diffuse delle carte geo¬ 
grafiche in cui il Canton Ticino è 
rappresentato come parte integran¬ 
te delFItalia in quanto appartiene, 
esso pure, al suo « spazio vitale ». 

E in una riunione tenuta a Roma 
dalla Commissione per Fautarchia, 
sì discusse lungamente intorno al¬ 
l'apporto economico del Canton Ti¬ 
cino ricongiunto ala madre patria. 

DAL GIAPPONE ALL'ETIOPIA 

La scorsa settimana 24 apparec¬ 
chi S. 31 da bombardamento, com¬ 
pletamente armati, con 74 piloti e 
210 uomini fra osservatori, bombar 
dìeri e meccanici, sono partiti 
Giappone. -La squadriglia eia co¬ 
mandata da un maggiore dell’avia¬ 
zione. 

Altre spedizioni sono previste per 
le prossime settimane, e nei campi 
d’aviazione militari si procede al re¬ 
clutamento dei volontari. 

Collaborazione militare dell’asse in 
Estremo Oriente ? 

Bi dice, negli ambienti ben infor¬ 
mati, che Mussolini vuol essere pre¬ 
sente a fianco del Giappone in vi¬ 
sita di futuri sviluppi delFoflenslva 
giapponese contro le posizioni delle 
democrazie. 

Dall'Etiopia, intanto, sì segnala 
un episodio che dimostra chiara¬ 
mente l'ostilità della popolazione 
indigena e la situazione precaria del 
corpo di occupazione italiano. 

Un trimotore da bombardamento 
fu costretto ad un atterraggio di 
fortuna a circa 70 km. da Addis- 
Abeba. Poiché Fapparecchio tardava 
a ritornare alla base, dal campo 
d'aviazione della capitale si levaro¬ 
no alcuni areoplanì di soccorso. Uno 
di questi non tardo' ad avvistare il 
trimotore. Questo giaceva al suolo 
a pezzi ; i sei uomini d'equipaggio 
erano morti, non per la caduta, ma 
uccisi dagli indigeni, 

NUOVE IMPOSTE 

I 17 miliardi di deficit qualcuno li 
deve pagare, 

Sono già state nominate, infatti, 
le commissioni che dovranno pro¬ 
cedere al censimento generale degli 
immobili per Vapplicazione di nuo¬ 
ve imposte. Non solo i proprietari 
saranno tassati in maggiore misura 
degli anni scorsi, ma in base alle 
quote d'affitto, gl'inquilini paghe¬ 
ranno, essi pure, una più forte im¬ 
posta sul valore locativo. 

Da parte sua il proprietario tro-* 
vera il modo di rivalersi, come sem¬ 
pre, sugli inquilini ; e questi, in 
ultima analisi, pagheranno, sotto 
varia forma, il deficit del bilancio 
fascista* 

Da Torino, da Milano, da Genova 
vengono segnalati numerosi arresti* 
In queste città, ove molli tedeschi 
si sono insediati nelle caserme, nel¬ 
le officine, nel commercio, nelle am¬ 
ministrazioni, la propaganda anti- 
germanica è molto attiva, e non 
mancano dì prodursi episodi in cui 
italiani e tedeschi vengono alle 
prese. 

Per esempio, un ufficiale di Hitler 
governo italiano venne malmenato perchè, sentendo¬ 
lo cambio di si beffato a cagione della sua comi- 


parn 

are, 


milioni di quintali di grano, 
tutruMm. automobili, sommergibi¬ 
li, motori d’aviazione e mercurio 
rhe Pitali;! si è Impegnata dì for¬ 
nire. Ma il erano russo sarà fatto 
pa san/, in parte, come prodotto na¬ 


ca maniera di esprìmersi in Italia¬ 
no. usci’ con questa frase : * Tra 
poco. Hitler costrìngerà tutti italia¬ 
ni parlare tedesco 
A Fumane, un paese a pochi chi¬ 
lometri da Verona, la popolazione 
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zinnale Ciò' non toglie che si torni ha fatto dinanzi alla sede del fascio 
a parlare, a Roma, dt tesseramento una dimostrazione antìtedesca. 




























































































EMIGRAZIONE 

problema 

rivoluzionario 


La rivista «Esprit*, nel suo nu¬ 
mero di luglio pubblici* una larga 
e intelligente inchiesta sul problema 
cleiremigrazione europea in Fran¬ 
cia. In una serie di articoli gli aspet¬ 
ti umani, politici, amministrativi 
sollevati daU'abi fazione in questo 
paese di tante centinaia di migliaia 
di non francesi sono esaminati con 
quella cura e con quella buona fede 
che costituiscono una delle princi¬ 
pali qualità della rivista «Esprit», 
Ma ciò che costituisce il vero inte¬ 
resse <11 questa inchiesta ne è la 
conclusione trattane dalia redazio¬ 
ne : il problema delVeml grazio ne è 
un problema rivoluzionario. Non ba¬ 
sta ascoltare con senso di umanità 
i dolori e le tragedie nati dall’esilio, 
non basta fare progetti di miglio¬ 
ramenti amministrativi ; tutto que¬ 
sto ù necessario ma non sufficiente 
per capire a fondo questo complesso 
problema. Anzi, mano mano che se 
ne esaminano i vari lati si rinforza 
la conclusione centrale, la convin¬ 
zione, nata a contatto immediato 
con le realtà, che la vita di tanti 
europei sul suolo francese costitui¬ 
sce un vero e proprio nodo della 
generale situazione rivoluzionaria 
dell’Europa attuale. Conclusione che 
merita di diventare il punto di par¬ 
tenza di nuove discussioni e nuove 
ricerche, tanto per « Esprit » quanto 
per tutti coloro che vogliono inten¬ 
dere il tempo nostro. 

li problema dell’emigrazione ha di 
rivoluzionario innanzi tutto l'urgen¬ 
za* l’impellenza. La rivista di cui 
parliamo ha cominciato con l'elen¬ 
care una serie di.casi tragici e pie¬ 
tosi che dimostrino al pubblico fran¬ 
cese la necessità Immediata di dare 
una soluzione alle centinaia dì mi¬ 
gliaia 4i problemi umani sol lev 
dal formarsi in Europa di Stati 
tali tari e tirannici. Basterebbe que¬ 
sto solò fatto a provare che qualsia¬ 
si attività puramente amministrati¬ 
va e poliziesca resterà ina degnai a 
di fronte alla realtà. Dinanzi al- 
l’urgenza del problema I provvedi¬ 
tene non bastano più, ci vuole tut- 
£ politica dell'emigrazione. La 
le’ dalla a noi italiani : 
tprlt * la fornisce ai francesi che 
hanno bisogno, con uno studio 
ritagliato e -acuto delle varie am- 

buroerazie, comitati. 


zioni « spontanee ». Oggi con gli 
operai, i contadini, emigrano intere 
classi politiche, quadri di sindacati, 
magari quadri militari (come nel 
caso spagnoloi, intellettuali, scrit¬ 
tori, artisti. E" tutto un frammento 
d’Europa che si trapianta in Fran¬ 
cia, e inutilmente hi burocrazia si 
affannerà a dividere gii operai dai 
loro organizzatori, da coloro che 
esprimono apertamente quello che 
sta nascostamente nell'animo e nel 
corpo dì ciascuno. Le persecuzioni, 
persino i campi di concentramento 
possono nascondere, velare, magari 
sopprimere momentaneamente la 
realtà, ma e;sa riapparirà. Ed è an¬ 
che per questo che il problema del- 
remigrazkme i problema rivoluzio¬ 
nario : esso ha la propria fatalità 
In se stesso, e se gli uomini si rifiu¬ 
teranno a prenderne completamente 
e chiaramente coscienza, tale desti¬ 
no si rifvigerà in quella forma infe¬ 
riore di coscienza storica che noi 
chiamiamo « i fatti ». 

Non solo di braccia è ricca remi¬ 
grazione in Francia, ma di esperien¬ 
za. Essa, più o meno confusamente, 
rappresenta queìLEuropa a cui la 
Francia troppo spesso sembra chiu¬ 
dere gli occhi. Essa è sempre più 
ìnassimilabiie sul vecchio terreno 
delia nazione chiusa-: essa non può 
essere più assorbita che passando 
attraverso le autonomie di gruppo, 
che accettando la vita propria di 
ogni comunità. Non è per dare un 
passaporto francese che la Francia 
può e deve fare una politica del¬ 
l’emigrazione (come sembrano cre¬ 
dere alcuni redattori di. « Esprit *), 


ma per organizzare le autonomie di 
ciascuno del nuclei vitali staccatisi 
dal tronco secco degli stati totali- 
lari per vivere una nuova vita su 
un terreno p ù fertile. Persino i de¬ 
creti militari recenti hanno dato un 
principio di riconoscimento alle va¬ 
rie formazioni nazionali. E' strano, 
anche se oggi disgraziatamente spie¬ 
gabile, che si debba cominciare dalla 
forma meno Ubera, meno fruttifera 
di vita : quella militare. 

Anche l'inchiesta di « Esprit», che 
pure è ben più libera di tante al Ito 
simili iniziative francesi,, c piena 
ancora di ritrosie, di proteste, di 
dubbi in questa tendenza generale 
delle nuove emigrazioni. E l’obbie- 
zione principale che si indovina 
dappertutto è quella che si fonda 
sul numero sempre crescente di 
stranieri che l'Europa fascistizzata 
rovescia e rovescerà sulla Francia, 
Non c'è che una cosa da rispondere 
forse, lasciando stare qualsiasi ar¬ 
gomento tecnico : anche In questo, 
lì problema dell’e migrazione è pro¬ 
blema rivoluzionarlo. E cioè esso 
rappresenta una crisi, un momento 
di passaggio da una forma di vita 
all'altra. Certo non è concepibile 
un'Europa libera ridotta, in occi¬ 
dente. alla sola Francia ; certo, se 
l’Europa dovrà vìvere, essa dovrà 
riconquistare, anche territorialmen¬ 
te, quelle zone che sono oggi sotto¬ 
poste alla tirannìe. La formazione dì 
una società embrionalmente euro¬ 
pea in Francia non si svilupperà che 
fuori dai suoi confini, I gruppi sem¬ 
pre più autonomi e sempre più le¬ 
gati da una speranza e da una vita 
comune potranno anzi essere uno 
strumento di questa riconquista, 

L'emigrazione odierna in Francia 
non è un fatto -normale : è fatto 
transitorio. Come un paese libero 
vive talvolta per anni nell'azione e 
nel pensiero dei suoi fuorusciti, cosi 
l’Europa libera deve poter comin¬ 
ciare una sua prima fqrma di vita 
in una soluzione rivoluzionaria del 
problema delle emigrazioni, 

GIANFRANCHI. 
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Qgando partii per Tampa, gli ami- f punto d'iiallanj* di spagmioli c di cu¬ 


ci di New-York mi ripeterono che avrei 
trovato laggiù una zona incontamina¬ 
ta di antifascismo militante, un centro 
ideale, ove la mia fede si sarebbe con¬ 
fortata e ritemprata. E lungo il rapido 
viaggio compiuto sulla « Freccia d'ar¬ 
gento » — treno dotato di tutte le 
comodità — ripensavo ai giudizio che 
sui compagni di Tampa in'cra sLato 
darò dovunque : a Buffalo, a Boston,, 
a Philadelpbia. Le prime accoglienze 
mi confermarono che quel giudizio non 
superava la realtà. 

Erano convenuti a salutarmi alla 
stazione non soltanto numerosi italia¬ 
ni» ma anche spagnoli e cubani. Perché 
que (a bella città della Florida, lussu¬ 
reggiante di palmizi e di aranceti» con¬ 
ta una larga colonia italiana e una co¬ 
lonia ispano-cubana egualmente, se noti 
più. numerosa. I leganti che stringono 
nelTattivttà quotidiana c nelle aspira¬ 
zioni le colonie latine sono stati raf¬ 
forzati durante la guerra civile spagnola. 

Gli spaglinoli sono* ne! la quasi 
totalità, ferventi repubblicani, come 
gli emigrati da Cuba : e* dal/tnizio 
della sedizione* hanno compiuto in o- 
gni campo» il loro dovere verso t fra¬ 
telli combattenti. À questo dovere si 
sono associati» con mirabile slancio, gli 
italiani. Non c T è stata iniziativa che 
non abbia trovato uniti, in uno spirito 
di generosa emulazione, i nostri e g ì 
ipagnuoli. Circa zoo mila dollari (7 
milioni e mezzo di franchi) sono stati 
raccolti per la Spagna del popolo e del¬ 
la rivoluzione : dei quali, più de.la 
metà è stata offerta dagli italiani. 

La profondità e la sincerità di questi 
vincoli di fratellanza mi apparvero la 
sera m cui parlai al * Centro Obrero » 
dinanzi a un pubblico costituito ap- 


bani. Le reazioni dcH’iiiliiorio a tutti 
i motivi 1 politici cui feci accenno, al- 
T evocazione deli intervento antifascista 
in Spagna e del nome di Carlo Ros¬ 
selli, mi dettero la sensazione che tra gli 
asce latori non esistessero differenze di 
origine c di lingua un realtà» quasi tut¬ 
ti gli italiani di Tampa parlano cor¬ 
rentemente lo spaglinolo) e che la so¬ 
lidarietà di sangue e di destino* ce¬ 
mentata nelle trincee* assumesse quasi 
un'espressione fisica* 

Italiani e spagnuolt hanno gareg¬ 
giato c gareggiano ancora fraterna¬ 
mente nei a creazione di opere di as¬ 
sistenza e di cultura. Per avere un'idea 
di ciò’ che rappresenta* sorto l'aspci- 
ro umano, il risultato raggiunto a 
Tampa dalla colonia italiana* costitui¬ 
ta essenzialmente da siciliani* si deve 
pensare al o sforzo di volontà e di ca¬ 
pacità sostenuto da coloro che, molti 
anni or sono* giunsero in quella ter¬ 
ra, cosi' somigliante per cielo e per 
clima alla loro isola, non conoscendo 
che il dialetto nativo* privi di mezzi e 
di appoggi, e dovettero lottare, con 
pazienza Jcroka, centro difficolta di 
ogni genere* sfruttamenti c tradimenti* 
e riuscirono a costituirsi» col lavoro e 
con l'onestà* una posizione materiale e 
morale che li impose al rispetto della 
popolazione indigena e delle altre emi¬ 
grazioni* 

In maggioranza» la colonia è com¬ 
posta di sigarai, I più buoni sigari del 
mondo vengono da Tampa : e sono 
spesso confezionati da mani italiane. 
In questi ultimi anni, si è determinata 
una crisi di disoccupazione per il fatto 
che la macchina tende a sostituire ruo¬ 
tilo nella fabbricazione dei sigari* Ma 
esistono ancora dei sigarai che sono 
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si è reso abbastanza 

___ la maggior parte dfd 

icesl» esso ha spesso <:cmfuso Te- 
Igràzione dell'anteguerra con quel¬ 
la attuale; Eppure 1 due-fenomeni 
molto diversi H fatto die uno 
.jriolo, un ceco, un tedesco, 110 
italiano emigrassero in Francia pri¬ 
ma della guerra non era spesso che 
un sìntomo di una progressiva com¬ 
penetrazione fra i popoli d’Europa* 
di -uno scambio che si poteva pen¬ 
sare sempre più rapido tra le popo¬ 
lazioni delle varie nazionalità euro¬ 
pee. Oggi viviamo ki mezzo al fe¬ 
nomeno contrailo : è proprio perche 
le nazioni si chiudono In se stesse, 
diventano autarchiche, razzìstiche, 
nazionaliste, eco., che sì produce 
una larga emigrazione* Il formarsi 
di tutta una categoria di « spostati» 
è un fenomeno altrettanto nuovo 
quanto 11 -fatto parallelo della for¬ 
mazione, alHnterno delle nazioni del 
dopoguerra, di tutta una classe di 
5 spostati * rigettati fuori dal « nor¬ 
male » processo di produzione e dì 
vita* L’emigrazione dell'anteguerra* 
come tutti i fatti «spontanei» e 
« naturali » delle società poteva svi¬ 
lupparsi al di fuori dell'intervento 
dolio Stato, e magari restare poco 
noto alla grande massa della nazio¬ 
ne* Ma oggi l'emigrazione è prodot¬ 
to della forza, della brutalità ; essa 
attira su di sè l'attenzione* che 3o 
si voglia o che non lo si voglia. Il 
progettato spostamento del tedeschi 
del Tirolo, pattuito in questi giorni 
tra i due dittatori* rientra» più di 
quanto non lo si pensi, nel quadro 
delle attuali migrazioni europee. E’ 
una «migrazione diretta», come 
esiste una « economia diretta ». E' 
un esempio strano» ina sintomatico, 
dì quella espulsione dal seno degli 
Stati fascisti di tutti gii elementi 
che non quadrano con il totalitari¬ 
smo assoluto. Gli spagnoli, gli ebrei 
tedeschi, austriaci, ecc. sono 1 dolo¬ 
rosi testimoni di questa nuova emi¬ 
grazione, sconosciuta all'Europa del 
secolo scorso, senza parallelismi sto¬ 
rici nei passato, a meno che si vo¬ 
glia* alquanto inutilmente, rimon¬ 
tare non poco nel corso della storia 
europea. Una tale emigrazione è ri¬ 
voluzionaria, in Francia, perchè mo¬ 
difica o dovrebbe modificare alcune 
delle basi su cui si fonda l’klea stes¬ 
sa dl&tata o dì nazione. Come l'idea 
stessa di politica estera viene, vo¬ 
lontariamente o involontariamente, 
modificata da quei grandi organi dì 
guerra civile europea che sono gl: 
Stati fascisti, cosi’ anche la presenza 
dì migliaia di spagnoli, italiani, te¬ 
deschi, ecc. in Francia renderà im¬ 
possibile la continuazione dì una 
vita «nazionale» francese quale es¬ 
sa esisteva ancora qualche tempo fa. 


Qualche volta avviene che* nella lot¬ 
ta pratica, le necessità d'ogni giorno 
tolgano il tempo e il .modo di riflette- 
re sul corso dcg.i avvenimenti. Di tan¬ 
to in tanto un grande fatto, uno di 
quei fatti che fanno la storia, chiude 
un capitolo della nostra vita di mili¬ 
tami : i nostri sforzi prendono, visi¬ 
bilmente, una direzione diversa ; torti 
hanno coscienza allora del 
vo* Ma in questo" entrano ih larga mi¬ 
sura illusioni e elementi imfftssf, J so* 
pravvivenze di situazioni oltrepassate: 
e* oltre a tutto* non si riesce neppure a 
vedere per quali insensibili vie si è 
giunti alla grande suo/ftf. E’ perciò’ 
estremamente utile, di unto in tanto, 
ritornare sul passato» per cercare di ve- 
derne le linee essenziali. 

Bene hanno fatto* perciò’» le corno ■ 
niste * Edizioni italiane di Cultura r 
a riunire cari scritti di Dimitrof ap¬ 
parsi sullo « Staro Operaio » in un 
volume che s'intitola : « Questioni 
del Fronte Unico e del Fronte Popola* 
-ce », Com^ formazione politica, if 
t Fronte popolare » si può' dire non 
sussista più in nessun paese, e partico¬ 
larmente nei due nei quali esso si era 
saldato in una concreta esperienza di 
governo : in Francia e in Spagna. In 
Francia esso si è dislocato» dopo aver 
mancato le realizzazioni sui terreno i- 
stituzionale e su quello internaziona¬ 
le ; in Spagna c stato schiacciato dal 
fascismo internazionale* non senza aver 
scritto, pur tra gli orrori e gli errori, 
le pagine più gloriose della rivoluzione 
operaia nel dopoguerra. Tuttavia, mor¬ 
to come formazione politica, il Fron¬ 
te Popolare continua a vivere come 
esperienza e come patrimonio concre¬ 
to dei movimenti antifascisti ; e basta 
risalire mentalmente alle posizioni po¬ 
litiche di prima del ‘35 —.diremo di 
più, a. le loro posizioni psicologiche — 
per comprendere che rutti sono stati 
profondamente modificati dalTespericn- 
v.d del fronte popolare* Anche questi 
scritti di Dimitrof possono aiutarci a 
comprendere in che senso ciò' è avve¬ 
nuto. 

I due scritti più importanti di que 
sto volume sono il rapporto t 11 di¬ 
scorso di chiusura al VII” Congresso 
delli, C. (agosto 1935) che definisco¬ 
no la svolta delrinternazionale Comu¬ 
nista. Il punto di partenza di questa 
piattaforma politica è : il fascismo rap¬ 
presenta il pericolo attuale più urgen¬ 
te. fondamentale* per la classe operaia. 
La politica di questa deve perciò' es¬ 
sere, essenzialmente, antifascista* B 
questo punto di partenza è stato ac- 
qui ito all esperienza : e si .può dire 
che nella misura in cui un dato par¬ 
tito operjio ha dimenticato questo 
« acquisto perpetuo », esso si è climi.- 
nato dalla Iona, 

E’ esatta e completa, poi* la formu¬ 
lazione teorica del fascismo come « dit¬ 
tatura terroristica del capitale finanzia- 
rio t- * E' esatto negarg i carattere ri¬ 
voluzionario (di una rivoluzione di de¬ 
cadenza) solo perché non sostituisce 
Una classe ad un‘altra* ma. prendendo 


I redattori di « Esprit » si sono molto <fjverso cammino, trasforma i rapporti 
affaticati a dimostrare che la Frati- c jf classe in rapporti dì casta ? Si di- 
eia ha bisogno dì braccia stranici e, quasi che Dimitrof tema, da una 

ha bisogno deniograflcamen e pai anàlisi spregiudicata di tutti gli eie- 
{andò degli stranien che e.sa trarra f ltc \ smo . che questo possa 

vantaggio anche dalle immigrazioni . . r u ’■ 

recenti Tutte verità, ma che non »«.«_ rinforzo nella sua capacita d, 
vanno al cuore del problema. aura*,cu*. Ciò non * certo vero : le 

L’assimilazione completa era pos- parole d ordine dei fascismo hanno 0 
gibile quando si trattava di emigra- non hanno presa» mdipcndememe dal¬ 


la stima teorica che noi ne abbiamo. 
Direi anzi che più le pigliamo sul se¬ 
rio» più spremiamo 11 succo dei pro¬ 
blemi non risolti che si accumulano 
nel fascismo, più siamo in grado di 
dissolvere le sue parole d'ordine. Più, 
per esempio, andiamo a fondo nei mo¬ 
venti» non solo reazionari» de.le pa¬ 
role d’ordini 

ara/lmi VliiMuìit 

fascismo sui terreno nazionale (grande 
novità di quel VII” congresso)* 

Ma lasciamo da parte le questioni 
che» in un modo o nell'altro, si con¬ 
nettono direttamente con la teoria dei 
fronte popolare, come si poteva pre¬ 
sentare in un partito di tradizione mar¬ 
xistica, e veniamo alla storia» Dobbia¬ 
mo anzitutto rilevate che nel rapporto 
Dimitrof manca una iprecisa definizio¬ 
ne del fronte popolare. L'accento batte, 
invece, con insistenza» sui fronte uni¬ 
co» movimento di massa. Il fronte po¬ 
polare non è poi altro, per Dimitrof, 
che il concentrarsi* attorno a questo 
profondo movimento popolare, 01 mi.* 
ri gli strati del,a popolazione che lavo¬ 
ri. Il grande fatto nuovo è che si 
danno a questo movimento di mass* 
delle aspirazioni antifasciste» che si pas¬ 
sa per la fase degli accordi sulla base 
antifascista, e che si subordinano j 
questa lotta tutti gli altri elementi. E 
se si prende tri considerazione la pos- 
sibi.ita di un governo, di fronte uni¬ 
co, non è per affinità ideologica o al¬ 
tra con la socialdemocrazia, ma solo 
per creare* in condizioni di estrema ur¬ 
genza, la difesa contro il fascismo* 

Il governo di fronte unico si pre¬ 
sentava dunque* nel 1935 , come un 
governo essenzialmente difensivo con¬ 
tro il fascismo, Più tardi» nel corso defili 
otta, si affaccerà l'idea che il governo 
dì fronte popolare possa esso trasfor¬ 
marsi nell'organo della dittatura rivo¬ 
luzionaria ; ma gli effetti di una accen¬ 
tuazione iniziale del carattere difensi¬ 
vo di esso per marra nno, e saranno uno 
degli clementi, che in Francia, p, es. 
costituiranno in certa misura lo stacco 
Ica l'azione dei governo e J aspirazione 
profondamente rivoluzionaria* oltre che 
difensiva, delle masse che la mistica an¬ 
tifascista aveva messo in moto nel giu- 
gno 1936 . 

C'erano ,'^pui alcuni bit ri elementi 
che dovevano render difficile svolgere 
tutte le conseguenze da la posizione di 
[otta di massa per La democrazia. Pri¬ 
mo, la preoccupazione di trarre dalla 
nuova posizione tutti i vantaggi per il 
partito (influenza sugli elementi di si¬ 
nistra della socialdemocrazia : direzio¬ 
ne del movimento antifascista di mas- 
«a) c nello stesso tempo di garantirsi 
da tutti i pericoli* soprattutto dai pe¬ 
rìcoli di subire a sua volta troppo in¬ 
tensamente. anche sulla teoria, le in¬ 
fluenze della nuova posizione* Pereto’ 
la preoccupazione di far apparire il 
governo di fronte popolare come tran¬ 
sitorio : perciò'* nelle tproposu comu¬ 
niste al .1 socialdemocrazìa per il par¬ 
tito unico, ^esigenza della « rottura 
completa del blocco delta $ oc ìat de ma¬ 
cca/la con la borghesìa ^ e della < in- 
'(attrazione della dittatura del prote- 
tatiat o netta forma dei soviet * ; due 
esigenze che potranno anche essere giu¬ 
ste. ma che chiaramente non si inseri¬ 
scono nella lotta attuale antifascista, e 
risolvono nel rendere pratica- 


del a borghesia c « blocco con la hoc - 
ghetta » e quando « fronte popolare ». 
Quanto più giusta l’esigenza che sia 
realizzata prima « Vanità d*azione »! 
Nel razione, l’influenza che gli alleati 
esercitano l’uno sull'altro è mutua e 
non si escludono a priori modifiche 
alla propria azione in funzione di quel- 

tono far operare al pro- 
qumi effetti «ono 
sminuiti dalla ìotia contro i'€ oppor¬ 
tunismo di dema a che è resa più ur¬ 
gente» dice Dimitrof* dal fatto che si 
entra in contatto con gli elementi so¬ 
cialdemocratici. E r chiaro che una po¬ 
litica di vigili, preoccupate esclusioni 
nel movimento comunista, porla ne¬ 
cessariamente, e direi fatalmente* gd al¬ 
tri movimenti al.eaci* a mettere in una 
sorta di quarantena I propri clementi 
più inclini alla politica comunista : c 
il segreto dell impopolarità delle fra¬ 
zioni che passano, spesso a torto, come 
4 filocomuniste * nei movimenti social¬ 
democratici. 

Infine, il fronte popolare era pen¬ 
sato, nel 1933 (e i suoi crìtici hanno 
troppo spesso il torto di dimenticar¬ 
lo) in funzione della Iona antifascista 
in Francia* Questo paese pareva minac¬ 
ciato (e i fatti hanno dimostrato che 
gli aliarmi non erano infondati) dalla 
prossima instaurazione di una ditta¬ 
tura fascista* Occorreva fare presto, per 
impedire che ciò' avvenisse. Si spiega¬ 
no solo cosi’ le parole di Dimitrof, che 
suonano ora quasi strane, sul patto 
frante:* tra socialisti e 'comunisti ■: 
« Cor? questa iniziativa, che corrispon¬ 
de agli interessi aitali di tuffi r lavo¬ 
rateti, gli operai francesi, socialisti e 
comunisti, portalo di nuovo il movi¬ 
mento operaio francese al primo posto , 
al (posto di guida nell*Europa caprfa- 
listica ( 

Si devono, probabilmente» a questo 
orientamento» alle speranze, accompa¬ 
gnate da illusioni* che avevano suscitate 
il fronte popolare francese e il patto 
franco-russo» certe lentezze per ciò 1 che 
concerne l'evoluzione della situazione 
in Spagna» La rivoluzione spagnuola 
è del luglio 1936. Il primo scritto qui 
raccolto del segretario del! LC, è solo 
del novembre di queH'anno (data in 


luogo f della lotta eroica del popolo 
spagnolo... » Restando sul terreno del¬ 
la lotta antifascista, e senza entrare in 
dettagli su ciò’ che concerne Fitnpor* 
ranza» per l’U R.S.S. stessa, ddla co¬ 
stituzione staliniana ; è chiaro che se 
oggi la lotta fondamentale e lotta an¬ 
tifascista , ogni fatto di questa lotta de- 
v ? P«? te ? va “ d a . f *«* di realizza- 
zioue che su effettuino la dovè questa 
lotta è finita» 

Ma quando» poco per volta, DimL 
trof si avvede che la Spagna è il cam- 
po di battaglia essenziale, allora la Spa¬ 
gna passa veramence a diventare l'ele- 
raento fondamentale della sua concezio¬ 
ne del fronte popolare. Ha cento e mil¬ 
le ragini nella sua polemica con i so¬ 
cialdemocratici non interventisti e la 
LO.S* 1 solo Li preoccupazione, quan¬ 
to legittima» di impedire la rottura tra 
la rivoluzione spagnola e i paesi occi¬ 
dentali finisce per dominar^ a] punto 
da non rendersi talvolta conto che in 
certi casi, per compiere ciò' che è in¬ 
dispensabile compiere, è necessario af¬ 
frontare anche ]’isolamento temporaneo. 
Tutta la lotta contro la sinistra spa¬ 
gnola prendo le sue radici in questa 
necessità di evitare una rottura con 
gli ultimi alleati rimasti alla rivolu¬ 
zione. In un diverso giudizio sul va¬ 
lore di questi alleati e sull'importanza 
di ciò’ che si è (oro sacrificato (non 
gii* come asseriscono falsamente gji 
elementi massimalìstici* sul (terreno 
ddla realizzazione* ma su quello del¬ 
la mobilitazione ideologica attorno al¬ 
la rivoluzione spagnola, la quale non 
avqva nulla da guadagnare a essere 
confusa con una rivoluzione e demo¬ 
cratica *) stava, come si sa, uno de¬ 
gli elementi di critica che noi oppo¬ 
niamo alla posizione ufficiale dela 
I. C. Mi pare si scorgano bene taluni 
elementi storici dì questa posizione 
nelle pagine dì Dimitrof* 

Certo, argomenti dì quest'impor¬ 
tanza vorrebbero sviluppo più largo 
e controllo di altre fonti* Tuttavia 
mi è parso necessario podi fin d’ora 
di fronte alla coscienza e alla critica di 
tutti i compagni* Perchè il passato sia 
davvero passato* perché non intralci 
continuamente il presente, occorre chia- 


cui la lotta si trasferisce attorno a Ma- ramente distinguere gli elementi vivi di 
drid e si creano le brigate internaziona- esso da quel i che hanno preso la loro 
li). E ancora il i B gennaio 1937. fa- origine in fatti non più attuali* E, di 
cendo il bi andò dell’anno trascorso, questi problemi del fronte unico* uno 
Dimitrof richiama t'attenzione su <s due almeno resta vivo : la lotta antifasci- 
iwentmenti storici ,.. SÌ tratta * rn pri- sta* con rutto il carattere che ha preso 
jt;o luogo * delta Costituzione Stalinia- di lotta rivoluzionaria c sociale, 
na deliU.R.S.S.,*. Si tratta, in fecondo \ MAG* 


Imbecillità comparate 


Af recente processo di Budapest, con¬ 
tro i nazisti della organizzazione $za- 
lassy, il procuratore della Reggenza ha 
dichiarato .* « Gli uomini che si tro¬ 
vano al banco degli imputati sono tut¬ 
ti delle persone la cui maturità politica 
e intelligenza rasentano i limiti della 
imbecillità 1* 

Eppure si trattava dei massimi espo¬ 
nenti del movimento nazista in Un¬ 
gheria. 

Se gli esponenti del movimento fa¬ 
scista in Italia e quelli del movimento 
nazional-socialista in Germania fossero 
stati arrestati, in Italia e in Germania, 
alt'inizio delta loro carriera T come t 
uhi si risolvono nel rendere pratica- foro seguaci ungheresi, l'accusatore 
mente i comunisti arbitri di decidere } pubblico avrebbe potato pronunziare 
quando la pie alleanza con frazioni lo stesso apprezzamento, che ha pro¬ 


nunziato, per i nazisti ungheresi, il 
procuratore della Reggenza. 

E r che il fenomeno dell originaria 
imbecillità politica del fascismo è stata 
generale : in Italia , in Germania, in 
Ungheria * in Austria, in Inghilterra f 
in Francia, nel Belgio * ecc. ecc. Ed c 
questa imbecillità, che, fatta matura, 
regge oggi le sorti della Otta europea * 

Ciò* che è vero per Varie militare, 
c vero per la politica. Nelle guerre* vin¬ 
ce sempre non già U generale più in¬ 
telligente ma quello meno imberbe. 
Se il fascismo è riuscito ad imporsi * è 
che la sua imbecillità era inferiore a 
quella dei suoi avversari. 

Quanta materia dì studio compara¬ 
to, afforcò agli domini politici dell’Eu¬ 
ropa cojifempóraoea*.* 


veri maestri in questo genere di produ¬ 
zione ; e coloro che non possono più 
lavorare nei sigari, cercano di risolvere 
in altro campo il loro problema* sor¬ 
retti dalla cooperazione fraterna della 
colonia. Questa è anche formata da 
commercianti (ho ritrovato il caro ami¬ 
co Nicolo’ Alessi che avevo conosciu¬ 
to a Roma nei primi anni della lotta 
antifascista) e da ipiceo.i industriali, 
ricchi di spirito d'iniziativa, alieni da 
ogni forma dr speculazione senza scru¬ 
polo. Il commercio del ghiaccio e quel¬ 
lo del latte e dei suol derivati sono 
esclusivamente esercirati da italiani* 

Dal 1894 esiste una Untone italia¬ 
na, del a quale è segretario generale* 
dal 1913, Vincenzo Alitinoci, spirito 
colto e fine, lavoratore silenzioso e te¬ 
nace. scrittore e polemista vigoroso. Ne¬ 
gli italiani di Tampa il senso della li¬ 
bertà c il valore della dignità umana 
;on sviluppatissimi* E ciò’ spiega co¬ 
me. fin dagli inizi, l’Unione sia stata 
antifascista* nel senso integrale della 
parola. Essa non ha nulla di, comune 
con le Case degli italiani che il fasci¬ 
smo ha create alTestero — e mantiene 
coi denari dei contribuenti — a fini di 
partito. Essa è, veramente, la Casa ita¬ 
liana» aperta a tutti coloro che non 
confondono l’Italia con un governo e 
che si rifiutano di ammettere come dog¬ 
ma la muetvole e contraddittoria ve¬ 
rità di un despota che si proclama in¬ 
fallibile. 

Ne-lìe sale dell'Unione non ho visto, 
appeso al muro, che un grande ritrat¬ 
to : quello di Garibaldi. Dei 3*500 
soci dell'Unione solo una diecina osa¬ 
no dirsi» non fascisti» ma « patrioti »: 
vocabolo che in questo caso significa 
« seguaci del governo »» ossia dì que¬ 
sto* come di ogni altro governo che 
fosse al potere* 

L’organizzazione funziona mirabil¬ 
mente : per merito dei suoi dirigenti, 
dei suoi membri e sopratutto di Vin¬ 
cenzo Ancinori* che ne è l'elemento 
animatore* Essa comprende servizi sco¬ 
lastici e sanitari ; prevede ed attua tut¬ 
te le forme dell f assistenza, della edu¬ 
cazione, delia ricreazione. Sono fre¬ 
quenti le conferenze» le serate teatrali* 
le feste campestri. L'Unione ha» fri 
L'altro» una magnifica sala per confe¬ 
renze* una biblioteca, due gabinetti me¬ 
dici* Essa possiede un suo bollettino 
mensile, edito sotto gli auspici della 
sezione di cultura e propaganda (per¬ 
ché l'Unione è divisa in sezioni» se¬ 
condo le diverse atri vita) e redatto in 
italiano e in inglese daìPAntinori» 

Questo bollettino, non soltanto for¬ 
nisce ai inebri notizie sulla vita della 
Unione» ma assolve un compito di edu¬ 
cazione politica e sociale» poiché trat¬ 
ta problemi italiani, americani e inter¬ 
nazionali su un piano generale, et 
ispirazioni e direttive nettamente pro¬ 
gressive, Esso ha condotto campagne 
importantissime per gli intm&si mora¬ 
li della colonia. Basta ricordate, per 
tutte, quella contro l'associazione me¬ 
dica che, con ogni mezzo, voleva to¬ 
gliere aU l Unione il medico sociale, e- 
sponendo i membri al pericolo di non 
avere assistenza o di averla costosa, e 
quella per l’istituzione di un corso di 
italiano rieJe scuole superiori, affidato 
a un insegnante libero da ogni vincolo 
di soggezione diretta o indiretta al fa¬ 
scismo. 

Accanto all’Unione» e in certo senso 
espresso dall'Unione, esiste ed opera, 
fin dal 1922, un gruppo antifascista 
militante, che raccoglie gli elementi po¬ 
liticamente più preparati* Anch’esso ha 
un suo organo : « La Riscossa >, che 
prima era redatto soltanto in italiano e»' 
dopo la guerra di Spagna* è in italiano 
e in spagnuolo* Ho visto alcuni numeri 
dì questo giornale, ch’e opera essen¬ 
zialmente di Ami noti e di alcuni suoi 
amici* L'enunciazione delle ragioni e 
dei finì deirintervento antifascista in 
Spagna» la critica del'e democrazie di 
governo* la costante rivendicazione 
della solidarietà universale degli inte¬ 
ressi e del destino delle classi lavoratri¬ 
ci, la discussione in profondità dei 
problemi politici e sociali che s'im¬ 
pongono all'azidnc di chi vuol co¬ 
struire una nuova civiltà» dimostrano 
nei redattori del giornale una conoscen¬ 
za vigile e sicura della situazione eu¬ 
ropea t del compito che spetta al- 
lami fascismo* 

Si capisce facilmente come» di fronte 
all'educazione politica e ai livello mo¬ 
rale dcli'enugrazEone di Tampa, il fa¬ 
scismo abbia rinunciato a ogni inutile 
tentativo di propaganda o di pressio¬ 
ne* Tu tte te sue armi si sono spuntate 
contro la resistenza della massa rac¬ 
colta nell'Unione, custode gelosa della 
propria incftpendenzK), assolutamente 
decisa a non ammettere che il popolo 
italiano sia incapace di vivere in liber¬ 
ta. Qualche anno fa* le autorità fasci¬ 
ste ventilarono il proposito di affida¬ 
re l'agenzia consolare di Tampa a un 
e gerarca > di rigido c intransigente 
conformismo* Ma la pronta reazione 
della colonia, che minaccio’ il boicot¬ 
taggio* dissuase le autorità dall'attua¬ 
zione de] pericoloso progetto. 

Come si vede* Tampa ha inconte¬ 
stabilmente diritto ad essere giudicata 
la colonia italiana ideate degli Stati 
Uniti» 

A» C. 



Aderendo alla richieste di nume¬ 
rosi amici, Alberto Cianca terrà, sa¬ 
bato 22 luglio, alle ore 9 , una confe¬ 
renza sull'argomento ; 

« PROBLEMI DI EMIGRAZIONE E 
M POLITICA NEGLI STATI PRO¬ 
BLEMI. » 

Indicheremo nel prossimo nume¬ 
ro. di « G. e L* » la sala nella quale 
la riunione avrà luogo. 
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14 Loglio 1939 


AMBASCIATORI 


IN RUSSIA 


Pubblicare le proprie memorie al 
tramonto della propria vita fa parte 
del protocollo di una carriera diploma¬ 
tica che si rispetti» 

Aldovrandi Manicotti, che fu per 
qualche tempo ambasciatore italiano a 
Berlino e che ora è senatore, deve aver 
obbedito innanzi tutto a questa tradi¬ 
zione quando ci ha regalato un grosso 
volume sulle vicende diplomatiche del¬ 
la Grande Guerra* Chi fosse alla ri¬ 
cerca di rivelazioni sensazionali prove¬ 
rebbe rprobabilmente una grossa delu¬ 
sione alla lettura di questo libro che 
ora è staio tradotto anche in france¬ 
se fi). Il merito suo è unicamente que¬ 
rce: esso ci dà un quadro fedele (d una 
fedeltà di cui solo le persone limitate 
c chiuse sono capaci) della vita diplo- 
maiica del nostro tempo* Aldovrandi è 
fascista, c molto se ne vanta nel suo 
libro : più precisamente egli appartici 
ne a quella cerehia ristretta ma poten¬ 
te di nazionalisti e conservatori che 
hanno tempre funzionato da eminenza 
grigia dietro il potere fascista senza mai 
averne il .prestigio c la demagogia» Di 
fascista» in verità, non ha che una dose 
alta di cinismo e specialmente un tec¬ 
nicismo freddo e compassato, I vari 
istituti di politica estera hanno chta* 
mata questa grettezza fondamentale 
rea politica e hanno perciò' molto al¬ 
tamente lodare queste memorie. 

Rarissimi sono gli accenni alle aspi¬ 
razioni popolari» alla vita reale dei va¬ 
ri paesi* In queste pagine siamo tra¬ 
sportati in un palazzo irreale dove La 
politica diventa puramente un duello 
di ahi ita tra pochi uomini : una spe¬ 
cie di torneo mediocvalc in cui i ca¬ 
valieri combattenti neppure si accor¬ 
gessero del pubblico circostante. 

Sarebbe molto facile perciò' mettere 
questi signori in contraddizione con lo¬ 
ro stessi c accusarli di un continuo on¬ 
deggiamento nelle loro opinioni* Ma 
questo non e che una conseguenza del¬ 
la loro decisa vo onta di isolamento e 
di incomprensione* E’ invece molto più 
istruttivo vedere i nostri diplomatici 
a contatto con una realtà popolare co¬ 
si* prepotente che neppure loro siano 
più in grado di non accorgersene. 

Aldovrandi Marescotti fu uno de¬ 
gli italiani che accompagnarono Scia- 
loja in Russia nel gennaio 1517, qual¬ 
che giorno prima che scoppiasse la rU 
vo lizione. E le sue pagine diventano 
allora interessanti. 

Bisogna, è vero» liberarsi dal peso 
non indifferente costituito dai detta¬ 
gli gastronomici con cui il nostro di- 
pfoitutico condisce le sue considera¬ 
zioni sulla situazione politica della 
Russia* Quando, per un caso non si 
fornisce una cena sufficente al a comi¬ 
tiva interalleata, le critiche della Rus¬ 
sia nascono come spontaneamente dal¬ 
le labbra degli ambasciatori e sotto- 
ambasciatori* La cena insufficente § 
pessima conferma la nostra impressio¬ 
ne sulla disorganizzazione russa. Scìa - 
loja dice : % Ci vogliono certo mille 
Russi per fare un solo Tedesco ** nota 
Aldovrandi durante un viaggio, in pie¬ 
na guerra, passando d'inverno attra¬ 
verso delle regioni particolarmente dif¬ 
ficili della'Russia. 

E neppure quando un simile sgarbo 
personale è riparato gli alleati sembra¬ 
lo soddisfatti : <e / pasti sono ora ab¬ 
bondanti É troppo abbondanti persino »* 
selvaggina di Siberia p pernici grosse co¬ 
me dei polli, pesci del Volga, enormi J 
ma privi di rapare, tanto da far dire a 
Dcttmergue : « Qh f una piccola soglio¬ 
la ael Mediterraneo !* Ma lasciamo que- 
jitj dettagli, che, a dir poco, avrebbe 
potuto risparmiarsi anche Aldovrandi, 
Quello che piu colpisce è il passaggio 
brusco, net suo libro, tra le disserta¬ 
zioni di questo genere c le osservazio¬ 
ni sul carattere del popolo russo o sub 
l effkenza militare dello zarismo. Su¬ 
bito dopo il problema dei pesci Aldo¬ 
vrandi osserva : 

« Incontriamo un treno militare. 


Giustizia per squadristi 


Giustizia e Libertà diede norizin, 
qualche Tempo fa, di un mostruoso 
processo conclusosi con gravissime con¬ 
danne a carico di chi, ventanni fa, 
era r tato incolpato dell uccisione dì un 
fascista. La vendetta politica sf eserci¬ 
tava là apertamente, inasprendosi col 
pacare degli anni. Ecco, ora* un altro 
proteso, di minore importanza, ma 
che ci permette di vedere l'altra faccia 
de la medesima giustizia fascista : 


Con sentenza 


Roma, 24 giugno * - 
5 luglio 1926 del Tribunale di Toit- 


m, confermata dalla Certe d*Appello 
il z ottobre dello stesso anno, lo squa- 
ditata torinese Riccardo Napolitano era 
condannato a cinque mesi di detenzione 
e a 426 lire di multa per il reato di 
cui all’art. 9 della legge 24 dicembre 
1 e 59 del Codice penate ora abro¬ 
gato » // Napolitano , protestatosi sem 
pie innocente , espiava la pena, poiché 
il ricorso dal Supremo Collegio fu di¬ 
chiarato inanimi*' ibife, ma con istanza 
del \o dicembre 11^5 chiedeva al 77 L j 
funate dì Torino che accertasse nuovi 
eterni ntt di prova che avrebbero dimo¬ 
strato la di luì innocenza . Compiuti i 
juùCi Giti istruttori vaniva presentata 
1 tanv.t 1 di revisione al Supremo Colle¬ 
gio * Ora la prima Sezione penate della 
Cassazione, giudicando in cambra di 


Soldati con uniformi stinte e usate. In 
maggioranza essi sfango in vagoni da 
bestiame. Guardano rr/rfosamenfe Ver* 
so dì noi . Distinguo due occhi bica, 
dulia sguardo vetroso e fisso, misto di 
misticismo e di stupore & » Col prete¬ 
sto che si tratta di un diario» in tutte 
le sue pagine Aldovrr.ndi mescola cosi 
sogliole e misticismo, organizzazione 
militare c organizzatone dei ricevimen¬ 
ti ufficiali. Talvolta anzi non vuol es¬ 
sere a meno di Doumorgue e dai vari 
contrasti nati da realtà cosi' diverse 
eg t fa sprizzare scintille di uno spi¬ 
rito simile a quello della stupida fred¬ 
dura di moda nellltalia fascista. E na¬ 
turalmente, quando egli incontra 
un'anima sorella tra i ministri russi 
Aldovrandi non perde F occasione di 
farce o sapere. Parlando con Sazonoff, 
ministro allora degli affari esteri» egli 
ne nota questa preziosa frase : « Quan¬ 
do mi si porla la colazione ta mattina 
presto con del latte , del pane e del bur¬ 
ro eccellenti » penso con soddisfazione 
che i ministri tedeschi non hanno al¬ 
trettanto a, 

Ma, malgrado tutto. Aldovrandi 
parla di cose serio* Come tanti diplo¬ 
matici occidentali che furono in Rus¬ 
sia una ventina d’am i fa egli non vuol 
faro la figura di chi è sorpreso dallo 
scoppio inaspettato del a rivoluizonr. 
E nota qua e là le .paure della classe 
dirigente russa di fronte alle difficoltà 
insolubili in cui si era cacciata* Le 
testimonianze più importanti di Aldo¬ 
vrandi Marescotti sul periodo imme¬ 


diatamente pie-rivoiuzionario sono 
quelle che egli nota quasi involonta¬ 
riamente : discorsi tenuti a corte che 
Testimoniano di una incoscienza o di 
una incapacità rivoltanti. 

Ecco un esempio sui generali sceki 
nella famiglia, 11 granduca Nicola Mi- 
chailovirch assiste al pranzo. % Agile, 
elegante, magnifico esemplare della 
cazza umana. Ha lo sguardo dtreffo* 
[curo con qualche cosa di barbaro*,. 
Mi disse la sua ammirazione di junker 
prussiano per il generalissimo Nicolaie- 
vitch non senza fare questa insinuazio¬ 
ne diplomatica: e Ecco un uomo! Un 
geni cale ! Non esita u n istante ad in¬ 
viare atla morte delle centinaia di mi¬ 
gliaia dì soldati per resistere.*, per sal¬ 
vare la Francia ». Asserviamo il diplo¬ 
matico italiano, che in tutto questo 
non ammira che la finezza delFinsiiiua- 
zione diplomatica. 

Ancora più sintomatiche sono le 
conversazioni deh*imperatrice che dice 
ad un italiano 1 * Come mai gli Ita¬ 
liani f questo popolo di artisti, di mu¬ 
sici e di poeti non si sono stancati di 
questa lunga guerra ? ! s>* 

Siamo nel febbraio del 1917 ; qual¬ 
che giorno dopo un popolo almeno al¬ 
trettanto artista* musico 0 poeta, il po¬ 
polo russo, accontentava queste sospi¬ 
rate e tremu c aspirazioni della zarina. 

L'incoscienza delle sfere dirigenti si 
me. tra pure nel fatto che es^e $t van¬ 
tano non solo della loro potenza ma 
anche della loro capacità di accumulare 
sulla loro testa tutto l'odio popolare* 
Fenomeno tipico di ogni tirannia» do¬ 
ve Famore del potere confina se non 
coincide col disprezzo del popolo* Ma, 
fenomeno tipico della Russia di allora, 
tali vanterie si sentono, persino, attra¬ 
verso le parole di A dovrandi, già ri¬ 
sonanti completamente a vuoto* 

(il La guerre diplomattque N.R.F, 
1 9 3 9 - 


I funerali di Forges 


Wew York, 1 luglio 


N Tifisi m rarùteUnu rumpugito Fran- 
er s,i <> Porgisi Ani nulo I > Si licitine) 
si è spunto nicreo LtH giugno, al li' 
I ’1 mezzo* ni' 31 'iJtqnxl ale di Ila Pieni, 
Soffermle di rn.nv, e^li ivi-v.i subilu 
imi nuovo a Ma ero ;ù primi di giugno 
r aveva doviti o rii ria n ore in lotto per 
una uriUmana. Era quindi lornato alle 
sor urrupaziiioi e alla sua a Itivi! h po- 
liliea ; ma dopo ' pochi giorni, il male 
lo costringeva a soMopnpsi, neirospe- 

djli\ u uii\i|nn'.i 3 drme oh 3 rnegira* osire- 

um »■ v.tnu imi.divo [io ! 1 salvarlo, Erano 
-■r| assisterlo, olire u ima tsi)a morella 
e. alia Teilele mmiugrm, ring, Ruberto 
MulaNI11, lliluidario di G, e L», 0 1 com- 
fKignl Cavia, Allusioni; Aleasandrii Ca¬ 
ndì, Gni Tina m vi la. gli amici Aia rio Car¬ 
rara» M11 rii neri e sua moglie. 

I funerali sì citino evolti il i n luglio* 
I pareti 11 , fra cui le sorelle Grazie Ila e 
NutizUihelKa» i tmmpagtil c gli amici, 
con venuti anche da lloliokun e da Pa- 
lenìbn H una numerosa rappresentanza 
di liiitll i parlili politici ani! fritteteli e 
ri elle organizzazioni operaie italiane han¬ 
no seguilo la salma fino alla cappella 
cromai orla. L’estremo «aiuto all'estinto 
è stalo dato d*d compagno Fra tic esco 
Carta* il quale ha ricordalo la fonie 
rombai Uva e il puro entusiasmo dol- 
l'imlimon lira bile Forges* Fra In com¬ 
mozione dei presenti, egli ha dolio* fra 
l'altro : 

«Con Frank Forges — così sì fa-cova 
chiamare nella sua travagliala vita di 
esìlio -— lanlif a seismo Ita Io-americano 
ha perduto uno del suoi più devoti « 
migliori combattenti, 

*■ Noi di " Giustizia e Libertà « eli e 
lo avemmo compagno fedele e Lena e e 
nella lolla per il riscatto del popolo 
italiano dallo sfato dì schiavilù in cui 
«i trova, in eh in-amo 3 e unsi re bandiere 
abbruna le* 

*■ l>i loinperanifìnip ribollo ad ogni 
forma di ingiuri iz f, i* Furgets sposù la 
causa dell'iintifascismo per una ragione 
supcriore : cioè per istintiva ripugnan¬ 
za a inilo ciò che è arbitrio, sopraffa- 
zinne, violenza* 

« Oliando a Roma fu consumato ii 
deli Ilo Mail Colli c agli oppositori del 
regime fascista veniva rosa in q miss Un lo 
la vita, preferì rinunziare al «ìeuru pane 
guadagnalo ri>l sudore de! 3 .i fronte, 
^piuttosto che abiurare le suo klee rii 
Uberi à, E lasciò ntalla rhe daiito amava* 


uoslro grande mae«h 0 Larda lloSRclli 
— scie di azione. Alcuni a ri ut fa doveva 
partecipare ari un'ìmprosa rischiosa, che 
non ebbe poi luogo per ragioni indi ^ 
ponrlentl dall i sua volonlà. 

« f.ii sua moidi: ila lascialo im viiolo 
menlimabile mdle nord re Mie, Nnl riror- 
denaim iniperìluraaiiunlc questo Jiiiidu- 
hìu, 1 eliaca c. combattivo tiglio del j^o- 
jh> 3 o* 

« fchilla sua salma facciamo solenne 
promessa di cunl in tiare la latta Ano ai 
I i loti Po delle comuni Idealità* 0 

Avevano inviato corone ili II ori rossi : 
la fa:nrglb «e i parenti ; la sorella Oni¬ 
ce ; il Gruppo di G- e L. ; i dirigenti 
Halianl dell'A malga mal mi ; la Sezione 
re pubblica na e il Gruppo della ** Gio¬ 
vane Malìa * ; la Locale lìti A.CAV* of 
Auus ie.i ; la Drcssmakcr l'nicm Newark ; 
Xi\n Mantovani : Donato ; i compagni 
del Circolo Operaio della Sezione so¬ 
cia Usta di Rrooklyn del S. P. of Ame¬ 
rica ; un gruppo di amici. 

Erano fra i presenti : Albe ri olii, Car¬ 
rara, Massa, La Valle, la compagna 
Celli» Mario Tresca, An* Ribaci» Ciucio 
La n cellieri, Carlo F ragia corno, Frank 
Rellotlo* il prof. Ambrogio Donbù, Gino 
hi Mariolo* IL doli* Guati Ieri, l'avv* Lu- 
lirì* Vanni Ifontana, C. Sa in» G. Valenti, 
Li ir. Mori Inori, Vincenzo Va ci rea, Gio¬ 
vanni Lago, Mine in e signora, Costa* 
Lo brutto* Mobilila. PuJlint. Gìov» Rcn- 
g.uiMsrhi, Cimi.imi-ila, Al^samlra Ca¬ 
roti, Spantaco Legnami, La mite ciò, Nino 
De lì Lisi, Cas. in, S* Ferro, M. Arcarlo, 
H* Borio lo* A. Cu pel li, Cie. Spano, Ni¬ 
no Scari ne I, Ma re Ili lui)! ed amici del 
cognato Scari 111: 3 . Napaoli, I fraleli! Car¬ 
ni aggi. La Atonico. 

Al] t famiglia q al Gruppo di C». e L, 
sono pervenni e, jmr b legramma e per 
intiera, numerose condoglianze, fra cui 
ricordiamo quelle del prof. Cani are] la, 
del doli. M. Siracusa, dei prof. Nìcol ri, 
di Arturo Giovanni Ili. di Augusto Ilei- 
laura, dciravv. Su mera no, ili Pietre 
M.iddìi, di l\ Allegra, rb Forili Veloua* 
li MIuejo Xilloni, dì Jocjii-uicu Sau-liim, 
di Se cali no MoeuiiiMì, di Hsvablo Por¬ 
la ni» di Luigi Geni ile, di Carlo Tresca, 
di Angelica lì da bari off. 




n per abbandonare la Intla, ma per 
( oulìtmarii con maggiore fcmiezza* 

« La sua pacione era di liberare la 
Patria dal fascismo, che antepone 1 suoi 
Interisti a quelli ilelLi uaztmie* 

« Formatt>f>i una coscienza mazzini.ma 
e hocialtela* aveva — come lE suo e 


/( fascismo mottijdiva le site >ni- 
si/re tli rigore per 1 ut pedi re agli ita¬ 
liani ogni Uh* ehi tiri tuo vi turalo r- 
ogni rxprr\.yione ift sio /otr tìrpt\ìn 
e parziale dissenso, lì Tribunale Spe¬ 
riti Ir ht r ora seijretooii'nfe, roti i ut Mu¬ 
nito e le sur attribuzioni fono slot r‘ 

tllhir*/ute M ritiri r Unto, itH'vittttni! ih' I 

reati mo nitori. Mtt srnthrn eh e nes¬ 
sun recesso terniristieo rosfituiseu 
tubazione soff iri' nf* n re rie irresi¬ 
stibili manifestazioni detto spirito 
r ubidirò in Italia. Tanto cìte w tifino 
aere rùmini Nato hi peti ti di umetti 
eontnì gli speetifalori della valuta, 
il regime è ora rost retto ad agi tare 
la uti miccia di st' re rissi mi castighi 
ai danni Gl eoi oro eh* , in in fife ria 
militare, non s*ìtu jtongn no nel moiift 
piti ri fo roso fa disei plinti del silenzio 
e delT m tmlfì-eitjdanzn 1. 

il Giornale ddluliu che ha hti- 
zintn in taf st'nsa tino campagna : ri¬ 
preso e srii*/pi ala. a romando, dagli 
(djt ì fogli maggiori e minori. A leg¬ 
ger questa prosa, si direbbe eh e la 
» difesa d ,r l segreto ntffihtrt" n è stata 
Itti l'altro rht effìeare, {'mora. Tate , 
almeno, de re essere il gì itili zia dtdie 
autorità germaniche preposte, secon¬ 
do q uan lo dispone U « palio * Tac¬ 
ci ni a ri. aita organizzazione militare 
dell*Italia tw caso di guerra. 

Il (Conia le d'ItaCiì rìeorda eh e la 
guerra a rapido corso « trnre'mta dal¬ 
la dottrina tiri ture 'V.r !1 ** importa 
hi sorpresa e che la sorpresa pre¬ 
suppone il ava rato : ver/re fa su tutto 
« potè h e tallo della vita anzi oriate 9 
risorse, attività, pitmi, spiriti ormai 


serre alla gvurra». Il che sigilificù t 
rito parole pii / cibare, che gli italiani 
debbo no top} arsi la bocca, d'oggi in 
pi a, nache più rhe nel passato : ed 
anche più vite net passato tnere¬ 
tti hi ft\ ma cero — gli « apponiti * 
del regime funzioneranno per impe¬ 
dire reh questa inesorabile consegna 
del silenzio sia comunque rtoltila, i ti¬ 
fali i : 

«fjt ennlrollo quutà lami sarà 
ù^-lv itul 11 filila stnnqm, sulla radio» 
<\\\ Rimi d^cuiufudnri, >u^li spella¬ 
mi i, su 1 lo coniferrnzè» sulle 1 vi si lo 
stesse falle» sotto la vesle di USI ta* 
n:»renle turismo rurinso, ni eenlri 
del In varo e flriribdii'l ria. '» 

Sensate s'c poro. Eppure* non ba¬ 
sto. tl buon eitf adt ila fedeseu-i fot inno 
non soltanto de re iti tòrsi le labbra 
a fìì ilopjdtt, ma dece rert'ttre ¥ con 
ogni mezzo, di strappare agli stra¬ 
nieri enti riti reUgn a mutatiti indi 
zie lìgnnrtlanlì le rase militari d rd 
fura paesi. nOmii e.Ladino dove ahi- 
Inursi a SMi'\eglhire Se ^ik' parole e 

'Uni L^e-li !) : a lacere su Lillo 
jimnlo può lorni.ro eh aienli d"lmln- 
al nemico : ;i tentare invece di 
lr;i:q-e Inlorainzioni ulilì alla pairia ». 
Aon e'é bisogno di uno sforzo esrgv* 
{irti per nutria tere ette . in Italia e 
all'estero, f’atiteufieo cifIridino fascia 
sfa fiere esercitarsi allo spionaggio* 
E f una roriazioitr del mot ivo fari¬ 
naccio mi della « tpiìnta indonna », 

t'rn hc lutto questo ? Lo risposta 
e semplice. Perchè sì predirà la 
guerra ; e perche, di fronte alle ina- 
tiifestazioai dctl'QstHila del }ulc$c t il 


regime ha più che mai bisogno di 
mettergli la mu$rrufifa. 

Se ne ha lo ri prora in Ufì corsivo 
aptmrso sulla 'FrLhuna delTiì luglio 
e in cui * fra iaìtro, SÌ fogge t 

h Aon è, per esempio, est resila! nen¬ 
ie {sie ! necessario discutere ad ogni 
momento di politica 0 esprimere in 
proposito quelle idee peregrine rhe 
si chiudi unni appunto da eatrò e che» 
perchè grati lira lo di questo l itolo, *si 
erode non abbuimi nessun valore* La 
1 ;i. , iI;!,i eon cui .(e più in sigio lìc tulli 
baggiana! 0 narralo da il ali ani nel 
come» di una imilile conversazione 
lassano nUosloro* vengono cola rì- 
jjelufo con iusislénza* considerate 
ri uro sodili non d iddìi goì nostri seil- 
Luionli unanimt. costituisce la [trova 
più chiara del lavorìo iFascollo et“ 
lei Inalo ita; nosiiù nemici. » 

l esititi ma, non si fiere parlare di 
politica, saffo ite ss un aspetto e jier 
nessuna rtigirniie Silenzio totalitario. 
A ne he ìf jns mori no rami!» già n(fì m 
ciuf mente riconosciuto* è eira uffiehd- 
mente soppresso. ( T ome sì fa a negare 
eòe ìf regime e forte penditi poggia 
sai ronseuso eniasiastico del paese ? 

Sì ite re aggiungere eh e il m $é- 
gret n /■ condizione per portare ol¬ 
ire il credi-bit e l'oppressione I fran¬ 
ti ita. Ln cacciata delle popolazioni 
tedesche dall'Al lo Alliga de re, per 
esempio, arreni re limitino dagli ae¬ 
riti stranieri. E li neretti hi le comuni¬ 
cato detìTffirio Stampa fa balenarti, 
più di qualunque informazione, Tor¬ 
nire del mcrìfi 'io umano, compiuto 
nel silenzio totalitario. 


La « coloni. 


izzazione » 


della Libia a finì militari 


E' noto che con Fanno scorso è 
cominciata Finstalìazione sul terri¬ 
torio lìbico di famiglie contadine 
italiane. Dato che si tratta* non già 
di terreni prima desertici» o abban¬ 
donati volontariamente o ottenuti 
per compravendita, ma semplice¬ 
mente di terreni confiscati agli ara¬ 
bi» questa «colonizzazione* si ridu¬ 
ce alFinstaMazìone permanente sul 
territorio libico di forze suscettibili 
di ràpida coscrizione e impiego mi¬ 
litare sul posto* 

Alcune norme introdotte per l'e¬ 
migrazione di quest'anno conferma¬ 
no il carattere militare delia colo- 
n r zzazìone T che diviene più spiccato. 
Sono state infatti introdotte limita¬ 
zioni per il numero delle famiglie e 
l’età dei componenti, che non pos¬ 
sono avere nessun significato se non 
per questo* 

E 1 sta*to stabilito come criterio di 
selezione che saranno accolte di pre¬ 


ferenza le domande di quelle fami¬ 
glie composte di genitori e del lo:i> 
figli con un numero di non più di 
otto componenti* L'età massima del 
capofamiglia è stata stabilita in cin¬ 
quanta anni* Altro requisito nchie- 
*sto per raccoglimento delle doman¬ 
de e che ciascuna famìglia colonica 
deve assicurare non meno di due 
unità lavorative intere, una data dal 
capofamiglia e Fai tra dalia condi¬ 
zione che almeno uno dei figli ma¬ 
schi non sia minore di diciotto anni. 
Oltre a ouesti requisiti si richiedono* 
naturalmente, quelli di carattere ge¬ 
nerale* morali» professionali, politici 
e combattentistici, 

COiOio che hanno superalo la pri¬ 
ma selezione vengono poi assogget¬ 
tati alla visita degli ufficiali sani¬ 
tari e dei dispensari antitubercolari, 
per accertare che non esistano nei 
componenti della famiglia o tare o 
predisposizioni organiche atte a me¬ 


nomarne le condizioni di sanità e di 
robustezza che sì richiedono per un 
ottimo rendimento al lavoro. 


Ora, dal punto di vista * demo¬ 
grafico * la limitazione posta al nu¬ 
mero dei componenti è nettamente 
controproducente, come direbbero 
?3i spagnoli ; ma In caso dì guerra 
e di complicazioni, permetterà di 
fornire un maggior numero di com¬ 
battenti con minore ingombro di fa¬ 
miglie da proteggere. Le « due unità 
lavorative * di rui Daria la disDosi- 
zione citata sono semplicemente uni¬ 
tà suscettibili di immediata mobili¬ 
tazione. 


Sempre in tema di colonie : 1 gior¬ 
nali torinesi del 22 giugno hanno 
annunciato, senza altri particolari, 
la morte «eroica* in Africa Orien¬ 
tale del capitano Gino Berardl, dei 
Nizza Cavalleria. NelFELiopia « paci¬ 
ficata * non tutto è finito. 


VA sse e le ruote 


' In questi giorni la politica dell'2 sse 


ha realizzato un successo innegabile dì 
cui noi t avversaci implacabili ma leali 
del regime fascista, dobbiamo prendere 
francamente nota * Se è vero che a Dan- 
zica te due dittature hanno dovuto fare 
un passo indietro a causa delta ferma 
decisione inglese e francese di opporsi 
con le armi a qualsiasi avventura con¬ 
tro ta Polonia (ma questa decisione non 
è fore dovuta, come hanno giustamen¬ 
te spiegato 1 Sforna/* italiani, alla fotte 
paura dei governi di Londra e di Pa¬ 
rigi ?), in un altro settore Tasse ha 1 
magnificamente coitipensato questo in¬ 
successo parziale e transitorio. 

Il concetto di asse è strettamente le¬ 
gato — - soprattutto quando sì tratta 
di regimi dinamici che fanno delta Ve¬ 
locità e del movimento la loro legge — 


erano sino ad ora otto 


sono state 


portate a dieci , Due nuove ruote -— 
Cagliari e Genova , se non erriamo — 


al concetto di ruota. La grandezza e 
la forza di un asse si misurano dal 
numero e datt'impcnenza delle ruote 
che esso tiene insieme e mette in azio¬ 
ne. Quante più ruote ha un asse, tante 
più sono le sue possibilità di dominio 
sul mondo. Questa verità non poteva 
sfuggire a Mussolini il quale e quello,,, 
che è, ma cui nessuno può’ negare * co¬ 
me scrisse una volta un ex antifascista, 
le qualità essenziali di un Cesare au¬ 
tentico. Aumentare le rude detTasse 
significa potenziare Venergìa politica e 
spirituale del regime fascista. E 1 ifuro' 
riconoscerlo, ma alta verità deve essere 
reso tempre e dovunque omaggio. 

In forza di un recente decreto le 
moie del regio lotto italiano — che 


seno entrate in questi giorni tn moVt- 
mento. Tutto il mondo fantastico e 
immaginoso delta Smorfia, a compera¬ 
re dal morto che parla per finire atla 
monaca sotterrata viva * è staro portalo 
di un colpo a un grado di vitalità non 
mai raggiunto sino a ora. I contadini, 
i miserabili, te donnette di tante regio¬ 
ni d'Italia che fino a ieri non dispo¬ 
nevano che di otto ruote per versare 
nette casse dello Stato fasciala i loco 
pingui risparmi * realizzando coti' quel¬ 


la fusione tra masse e Stato che costi¬ 
tuisce la più aita caratteristica dei re¬ 
gimi totalitari, disvorranno da ora in¬ 
nanzi di ben dieci ruote. 

Le possibilità detTasse sono state 
cosi J accresciute nella misura del 13 
per cento. Speriamo che Londra e Pa¬ 
ridi sapranno tener realrt tea mente con- * 
to di questo nuovo dato di fatto desti¬ 
nato a modificare m modo profondo 
e forse decisilo gli affuafr rapporti di 
forze in Europa* In ogni modo il pre¬ 
stigio italiano ha fatto in mezzo a tatti 
i popoli civili un innegabile passo in 
avanti » 


L. I. D. U. 


Per gli ex-volontari di Spagna 


Fin dai primi tempi del ritorno in 
Franchi rs-volntil.irl di Spagna, 

la L. 1 . II. V. >i ria preiuTUpaLi dulia 
^hii tu ih quegli vaiimieù* u — come fu 
Hirnmrhthì altura dal ginniall [lelTanti- 
r.isr'smo — aveva olb-indo dal Mhii- 
k ì e rei ili'iriiilurno la prumr^sa v-bu si 
sarebbe pemirssn agli ilalLml, vhe pri¬ 
ma di cerimi in Spagna per ballerei 
■n una delle hinnaidmii rulli la ri al ger- 
vlzin 1 iella raus.i dèlti Liberili, rtek- 
dev.mn rugo] a ruteni e ni Franchi, di rag¬ 
giungere ì rispedì Evi punti di partenza. 

Tale pna uessa fu mantelli] La sul tanto 
in porli! rasi — malgrado i nostri in¬ 
terventi pnsso Fan!tiiltà centrale e le 
*11 jI orila locali. 

Fcrehù gli f e\-eniulu 1 lenli il! Spagna 
possa un usufruire di un trai Umililo 
gusto e unitilo. 1 .1 Presidenza della 
LJ.h.lh ha fallo un nuovo passo presto 


Il Minisi ero dell'Interno e di ciò' abbia¬ 
mo dato notizia in un precedente co- 
uiunieato- 

N Minisi ero do] Fin terno ha rinnovato 
la promessa gin falla e ri ha invitali u 
presentare la lisi a dei volontari che 6 l 
1 covano in ile condizioni richieste per 
I appi ira alone del provvedimento» 

Tulli gli e\-vohmlan di Spagna* In- 
dlstinlamenic — garibaldini o no ■—- 
sono dunque invitali a mandarci le loro 
j ieu'idìlù, ia pl^ova di Ct^ser stali G rii 


aver rombai luto in Spagna, ì’bidk'izzo 


della loro abitazione al,momento della 
loro partenza per la Spagna, la situa¬ 
zione a m min tetri Uva in Cui si trova¬ 
vano al ninnimin della partenza — in- 
formandoid cioè, con osa Mezza, se tn 
quel tnoiueulu avevano la carte d'étran- 
ger iti regola e et quieta è ricaduta du- 
ranto la loro assenza e in ohe data. 


La Segreteria Generalo 


Consiglio , su difformi conclusioni del 
procuratore generale ha accolto Vistan¬ 
za di revistone, rinviando il merito al 
nuovo giudizio dinanzi a}Vautorità giu¬ 
diziaria competente . 

{Corriere detta Sera. 25 ghigno) 
Scommettiamo fbc lo squadrista ver- 

* « * p 

ra € mnoccnraro » e scommeitiamo 
pure che la sua carriera sarà accelerata 
grandemente dopo questo iieio avveni¬ 
mento. 


e 


o 


TAMPA 


ì 


\MICA E NEMICA 


Effetti della propaganda 

razzista 


Su Ciìtka Fascista del giugno un 
fcno G. À* Longo si lamrrua del Fin- 
di ffc :en/.a o ddFatonu in mezzo alla 
quale cade la propaganda razzista. 

Stnza riandare indietro nei mesi, 
quale f atteggiamento chc f oggi, nei 
riguardi delta politica razzivi? del Re 
gin.e. manifestano costoro ? E' riassu¬ 
mi bile in alcune monotone frasi : il 
problema razziale italiano è stato ri 
solfo in sede legislativa : quindi esso è 
01 mai superato : anzi sì può' dire che 
sòr esagito : non interessa più nessu¬ 
no ; hti avuto rat atteri v ottienici me¬ 
ramente politici, conseguili i quali non 
ha più ragione di essere agitato : ta 
scienza non ci ha ancora detto parole 
decisive in materia dì razzd . Io stesso 


« manifesto > degli studiosi fascisti 
va molti punti deboli e vaghi ; quindi 
il nastro razzismo è stato, semmai * pu- 
ramènte « spiritualistico » : quindi, che 
necessità c'è dì approfondirlo ulte rior- 


mente ? ; r nostri concetti non hanno 


bisogne di essere riveduti e nemmeno 
integrati : i nostri istituiti idem ; Offri¬ 
te. 0 quasi» è successo ; ta nostra vita 
deve restare quitta dì prima : ecc. t ree, 
/ uffo ciò*, con condimento di «r ci- 
, di <■ calittra > di « antimate- 
nuhswo , di « antideierminismo *. e 
così’ via. 

E continua dicendo che i giornali 
parlano meno det problema razzista, 
mentre le diverte iniziative universita- 
1 ie, Ih tori.di gulL riclic pei gli studi 
razziali cadono a vuoto, Longo ci 
conferma due cose clic già sapevamo. 
Primo, che gli hai inni sono rimasti 
osiili o diffidenti di fronte al razzi¬ 
smo. f: secondo* clic qualsiasi campa¬ 
gna fasciata* anche Ja più violenta, 
trova, di fronte a sè, dopo sci mesi* 
Fo?lkq o diT* in differenza, .Sei mesi di 


agitazione bastano .1 render writtamen¬ 
te necessaria una nuova iniziativa go¬ 
vernativa* L'abbiamo visto in occasio¬ 
ne deirimpero. era facile constatarlo 
dopo il corporativismo, Longo ci for¬ 
nisce la prova che anche il razzismo 
non fa eccezione alla regola* 


Guerra universale 
e permanente 


Parlando dei legionari fascisti in 
Spagna, i> Corriere delta Sera del 9 
big] 10 traccia un .sintetico qua dio della 
guerra universale e permanente alla 
quale il fascismo ha condannato FI calia, 

/ leyionai i no vetri ani dòma guer 
ra ormai ventennale, e che è de sii nata 
a prolungarsi ancom, ad accendersi qua 
e là per ìt mondo, dovunque siano in 
giu'ti/.ic da correggere, torti da raddriz¬ 
zare, princìpi da affermare : una ^frerra 
che idealnicnlv va da Barcellona a Dan - 
’zìca. da Tunisi a Tieni*in* da 


Lasciamo stare 1 torri da rad 3 rizza- 
re ; perchè ce ne dovrebbero essere di 
più gravi nel Togo o nel Camerun* 
per esempio, che a Roma 0 a Genova ? 
Il programma di guerra ai quattro pun¬ 
ti cardinali che il fascismo ci presenta, 
quando esso viene cosi* apertamente 
formulato, prende l'aspetto di un pe¬ 
sante e terribile destino che pesa Ma¬ 
ritali.! c la schiaccia. Spezzare un tale 
dentino e il compito dclFanrif.iscismo. 


Movimenti operai 
in Austria 


Karl William scrive un interessante 
m citi 10 sui movimenti operai in Austria 
nel numero delia Contempcrare/ Review 
de luglio 1939* Attraverso le vicende 
della lotta contro il cierico-fascismo 
egli arriva alla situazione attuale. Si 
uia/ione piena di terribili difficoltà, 
anche per la caduta recente di tutti i 
■entri cecoslovacchi di lavoro antifa- 
scista. 


parte, la poetica hitleriana è sfata ab¬ 
bastanza abile : 1 firpori pubblici. Fan- 
ticlericalismo e ta propaganda anii- 
absburgica hanno — durante il 1938 
— fatto qualche impressione nella più 
t7ioi?ane generazione dei lavoratoti. 
Tanto ì socialisti quanto i comunisti 
hanno dovuto abbandonare i metodi di 
organizzazione illegale inaugurati net 
1^34. ma sono stati in grado di man¬ 
tenere un maggior numero di contatti 
che non nel vecchio Retch. La parofa 
d’ordine dei comunisti è quella della 
restaurazione dell 'indipendenza austria¬ 
ca, ed essi considerano questa po/ìfi'ca 
come ronziate per assicurarsi la coo¬ 
pcrazione cattolica. I socialisti, d’altra 
parte, malgrado la toro rivolta contro 
i metodi dell' Anscbluss. considerano 
questa unione come definitiva e pen- 
dunque che la sola possibilità ra- 
gumevefe è quella di continuare la 
letta sul terreno della Grande Germa¬ 
nia,,, 


a! l ogo. da Gibilterra al Camerun * 


Malgmdo tutto, la situazione psico¬ 
logica c abbastanza differente da quella 
che - i con tatui a in Germania sei anni 
fa. Tanto il sentimento dell’invasione 
straniera, quanto h tradizioni di lotta 
antifascista hanno fatto si' che ìt gras¬ 
so dei lavoratori non passasse dalla par- 


Torneremo presto sulla politica, 
tanto importarne pc: la rivoluzione 
italiana, dei partiti rivo azionari in 
Austria. 

FILIPPO. 


te del naziona f socialismo. Ma. d'altra 
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